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Il crescente divario tra ricchi e poveri è ormai giunto ad 
un punto estremamente critico. Abbiamo due possibilità: 
o lasciare che si radichi ancor più profondamente, 
vanificando i nostri sforzi per ridurre la povertà, o agire 
subito con cambiamenti concreti per invertirne il corso. 
Questo prezioso rapporto di Oxfam analizza i problemi 
causati dalla disuguaglianza estrema e le opzioni politiche 
a disposizione dei governi per costruire un mondo più 
equo, con pari opportunità per tutti. Questo rapporto è 
un appello ad agire per il bene comune. Rispondere a tale 
appello è per noi un dovere.

Professor Joseph Stiglitz
Columbia University, vincitore del Premio Nobel per 
l’economia

Le estreme disuguaglianze, sia patrimoniali che di reddito, 
di cui siamo oggi testimoni nella maggior parte del mondo, 
danneggiano le nostre economie e le nostre società e 
minano le basi della politica. Se è vero che tutti abbiamo 
motivo di preoccuparci, sono però i più poveri a soffrire 
maggiormente, poiché sperimentano in prima persona non 
solo le conseguenze dell’iniquità sulle loro vite ma anche 
quanto siano inferiori le proprie opportunità. Il rapporto 
di Oxfam è provvidenziale nel ricordarci che qualsiasi 
impegno fattivo per porre fine alla povertà deve fare i 
conti con le scelte politiche che creano e perpetuano la 
disuguaglianza.

Nawal El Saadawi
scrittrice e attivista egiziana

Il rapporto di Oxfam svela una nuova sfida al mondo 
capitalista e patriarcale e al cosiddetto mercato libero. 
Dobbiamo lottare uniti, globalmente e localmente, per 
costruire un mondo nuovo basato sulla vera uguaglianza 
tra le persone a prescindere da genere, classe, religione, 
razza, nazionalità, identità e quant’altro. 

Andrew Haldane
Chief Economist, Banca d’Inghilterra

Quando nel gennaio 2014 Oxfam ci ha rivelato che le 
85 persone più ricche del mondo possiedono la stessa 
quantità di averi della metà più povera dell’umanità, ha 
toccato in molti di noi un “nervo scoperto” in senso morale. 
Questo esauriente rapporto va ora al di là delle statistiche 
per scandagliare i legami di fondo tra disuguaglianza e 
povertà cronica. E fa di più: propone anche delle soluzioni. 
Puntando i riflettori sulla disuguaglianza, Oxfam si fa 
portavoce non solo degli interessi dei più poveri ma 
anche del nostro interesse collettivo: è infatti sempre più 
evidente che la disuguaglianza pregiudica fortemente e 
a lungo termine la stabilità del sistema finanziario e la 
crescita economica, ostacolando lo sviluppo del capitale 
umano, sociale e fisico necessario ad innalzare gli 
standard di vita e il livello di benessere. Questo messaggio 
sta iniziando a far presa sui decisori e gli esponenti 
politici. Abbiamo il dovere morale, economico e sociale di 
studiare misure di politica pubblica in grado di contrastare 
l’aumento della disuguaglianza, e il rapporto di Oxfam è 
una preziosa bussola per orientarci nel cammino verso 
questo obiettivo.



Jeffrey Sachs
Direttore dell’Earth Institute presso la Columbia 
University

Oxfam l’ha fatto di nuovo: ha lanciato un altro potente 
appello ad opporsi alla crescente ondata di disuguaglianza 
che sta sommergendo il mondo. Questo rapporto arriva 
proprio al momento giusto, quando i governi mondiali si 
apprestano ad adottare gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile 
2015. Sviluppo sostenibile significa prosperità economica 
inclusiva ed ecologicamente sostenibile; sfortunatamente 
una parte troppo grande dell’attuale crescita non 
è né inclusiva né tanto meno sostenibile.  I ricchi si 
arricchiscono sempre più mentre i poveri e il pianeta 
pagano lo scotto. Oxfam ci spiega chiaramente come 
possiamo e dobbiamo invertire la rotta: un fisco più equo 
che metta fine ai paradisi fiscali e alla loro segretezza; pari 
accesso ai servizi essenziali, come sanità ed educazione, 
sia per i ricchi che per i poveri; rottura del circolo vizioso 
di ricchezza e potere in virtù del quale i ricchi manipolano 
i politici per arricchirsi ancor di più. Oxfam traccia una 
chiara rotta per il futuro: tutti dobbiamo mobilitarci per 
la crescita inclusiva e sostenibile che sta alla base degli 
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile del 2015.

Jay Naidoo
Presidente del Consiglio di amministrazione e del 
Partnership Council di Global Alliance for Improved 
Nutrition

Chiunque abbia a cuore il nostro comune futuro dovrebbe 
leggere questo rapporto di Oxfam. L’aumento della 
disuguaglianza è divenuto ormai la peggiore minaccia 
alla pace mondiale, addirittura alla sopravvivenza stessa 
della specie umana. La sempre maggiore concentrazione 
di ricchezza nelle mani di pochi ha aggravato la crisi 
sia ecologica che economica, e questa a sua volta ha 
condotto ad un’escalation di violenza che infiamma ogni 
angolo del pianeta.

Rosa Pavanelli
Segretario Generale di Public Services International

Le risposte fornite da Oxfam sono semplici, intelligenti 
e assolutamente realizzabili. L’unico ostacolo che si 
frappone tra esse e un reale cambiamento è la mancanza 
di volontà politica. Il nostro compito è far sì che l’appello 
venga raccolto; rispondere all’emergenza con l’azione; 
denunciare instancabilmente le ingiustizie e pretendere 
che siano riparate. È il momento di agire. Ora.

Kate Pickett e Richard 
Wilkinson
 co-autori di The Spirit Level

Questo rapporto è il primo passo verso il cambiamento 
delle politiche che hanno consentito a pochi di arricchirsi 
a discapito di molti. È una lettura essenziale per tutti i 
governanti, i decisori politici e tutti coloro che non hanno 
più intenzione di sacrificare il benessere comune a quello 
dell’uno percento.

Ha-Joon Chang
economista alla Cambridge University

Partire a Pari Merito è finora la migliore sintesi del perché 
contrastare la disuguaglianza sia tanto cruciale ai fini 
dello sviluppo globale. Il divario tra abbienti e non abbienti 
non è solo sbagliato di per sé, ma è anche fonte di inutile 
spreco umano ed economico. Vi esorto a leggere questo 
rapporto e ad unirvi alla campagna globale per un mondo 
più giusto.
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Prefazione
Negli ultimi decenni abbiamo assistito ad un progresso umano incredibile, 
sia in Africa che nel resto del mondo. Oggi, però, questo progresso è 
minacciato dal rapido avanzare del flagello della disuguaglianza. 

Il rapporto di Oxfam è un ritratto asciutto e preciso della crescente disuguaglianza che 
caratterizza attualmente l’Africa e il mondo: sette persone su dieci vivono in Paesi dove il 
divario si sta rapidamente allargando, e chi sta in vetta alla piramide sociale non si cura 
di tutti gli altri. 

L’imperativo del nostro tempo è colmare il baratro tra i più ricchi e i più poveri, facendo 
fronte alle conseguenze che esso produce su altre forme pervasive di disuguaglianza, 
come quelle di genere e di razza, che rendono intollerabile la vita alle fasce più povere di 
popolazione. Per troppi bambini nati oggi il futuro è ostaggio del basso reddito dei loro 
genitori, del loro genere e della loro razza. 

Una buona notizia però c’è: la disuguaglianza non è inevitabile. Può essere sanata, e 
questo rapporto contiene molti esempi di successo da cui trarre ispirazione. Spero che 
molte persone, dai funzionari governativi ai leader economici, dagli esponenti della 
società civile alle istituzioni bilaterali e multilaterali, consulteranno questo rapporto e 
rifletteranno sulle sue raccomandazioni, per poi intraprendere azioni decise a contrasto 
dell’attuale esplosione della disuguaglianza 

Graça Machel
Fondatrice, Graca Machel Trust

3

SEziONe  1  2  3 Prefazione 



PREFAZIONE
Ho lottato contro la disuguaglianza per tutta la vita. In 
Uganda, dove sono cresciuta, la mia famiglia non aveva 
granché, ma nel villaggio eravamo tra i più benestanti. Io 
e la mia migliore amica andavamo a scuola insieme 
tutti i giorni; io avevo un paio di scarpe, lei camminava 
scalza. Allora non capivo il perché, e non lo so neppure 
adesso. Contro la disuguaglianza si deve lottare, sempre e 
comunque.

Molti dei Paesi più poveri hanno fatto grandi progressi nella lotta contro la 
povertà, progressi che ho potuto vedere con i miei stessi occhi quando ho 
visitato alcuni tra i luoghi più difficili del mondo. Ma questi progressi sono 
minacciati dalla disuguaglianza crescente: denaro, potere e opportunità sono 
concentrati nelle mani di pochi, a discapito della maggioranza. 

Un bambino nato in una famiglia ricca, seppure nel più povero dei Paesi, 
frequenterà la scuola migliore e quando sarà malato riceverà le cure più 
efficaci. Poco più in là, invece, le famiglie povere si vedranno strappare per 
sempre i figli da malattie facilmente curabili, solo perché non hanno il denaro 
per pagarsi le medicine. La realtà è questa: in ogni parte del mondo le persone 
più ricche possono vivere più a lungo e condurre una vita più sana e felice, e 
hanno la possibilità di usare la propria ricchezza per far sì che anche i propri 
figli vivano allo stesso modo. 
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Le perduranti disuguaglianze tra uomini e donne non fanno che esacerbare il 
divario: ne vedo i segni dovunque io vada per conto di Oxfam e ogni qualvolta 
torno a casa, in Uganda.  Nell’Africa sub-sahariana metà delle donne 
partoriscono sole, in condizioni di insicurezza. Nessuna di loro è benestante: 
il basso status sociale delle donne significa che le tematiche della salute 
materna non sono contemplate negli stanziamenti di bilancio, quindi gli 
ospedali e le cliniche pubblici hanno scarse risorse e personale insufficiente. 
Non è così per le mogli, le sorelle e le figlie dei più ricchi e potenti di questi 
Paesi, che partoriscono invece in ospedali privati assistite da medici e 
ostetriche esperti. 

Non si può andare avanti così. La nostra capacità di farci sentire e avere 
voce in capitolo sul governo delle società in cui viviamo è però minacciata 
dalla concentrazione della ricchezza nelle mani di una ristretta minoranza: 
i più ricchi usano il proprio potere finanziario e l’influenza che ne deriva per 
forgiare a proprio favore le leggi e le scelte politiche, rafforzando sempre più la 
propria posizione. Tanto nei Paesi ricchi quanto in quelli poveri il denaro fa da 
catalizzatore di potere e privilegi, a discapito dei diritti della maggioranza. 

Da troppo tempo i bisogni della gente comune vengono disattesi, e questa 
negligenza ha già innescato proteste in tutto il mondo e suscitato lo sdegno 
popolare. Sdegno perché i governi eletti rappresentano gli interessi di pochi 
potenti, trascurando la propria responsabilità di garantire a tutti un futuro 
dignitoso; sdegno perché le banche e gli attori dell’alta finanza che con la 
loro spregiudicatezza hanno condotto alla crisi finanziaria se la sono cavata 
grazie al proprio denaro, mentre i più poveri della società hanno dovuto pagare 
i conti; sdegno perché i colossi imprenditoriali riescono ad evadere le tasse e si 
sottraggono al dovere di pagare salari dignitosi. 

Molti di voi si chiederanno se non c’è nulla che possiamo fare per cambiare le 
cose. La risposta è decisamente “sì”. La disuguaglianza non è una condizione 
inevitabile; al contrario, è il risultato di scelte politiche. Questo rapporto 
intende proprio analizzare le scelte e le azioni politiche che possono ribaltare 
la situazione: da servizi sanitari ed educativi pubblici e gratuiti che vadano a 
vantaggio di tutti senza trascurare i poveri, a salari dignitosi che pongano fine 
alla povertà; da una fiscalità progressiva che faccia pagare ai ricchi la loro 
giusta quota a spazi tutelati in cui i cittadini possano far sentire la propria voce 
e contribuire attivamente alle società in cui vivono.

Oxfam si schiera al fianco di tutte le persone che dovunque stanno chiedendo a 
gran voce un mondo più equo e la fine della disuguaglianza estrema.

Winnie Byanyima
Direttore esecutivo di Oxfam
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SINTESI DEL 
RAPPORTO

Una collaboratrice domestica davanti all’immagine 
di un appartamento di lusso esposta al piana terra di 
un complesso residenziale nel quartiere Chaoyang in 

China (2013).  
Foto: Panos/Mark Henley
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Nthabiseng è nata in una famiglia povera, di colore, che vive nella 
provincia rurale del Limpopo, in Sudafrica. Quello stesso giorno, in 
un ricco sobborgo di Città del Capo è nato anche Pieter. La madre di 
Nthabiseng non è mai andata a scuola e il padre è disoccupato; i genitori 
di Pieter invece hanno completato entrambi gli studi alla Stellnbosch 
University ed esercitano professioni ben remunerate.

La vita di Nthabiseng e quella di Pieter sono quindi enormemente 
diverse. Per Nthabiseng le probabilità di morire durante il primo anno di 
vita sono quasi una volta e mezza quelle di Pieter,1 mentre l’aspettativa 
di vita di Pieter è 15 anni più lunga di quella di Nthabiseng.2 

La media del percorso scolastico che Pieter compirà è di 12 anni, dopo 
di che molto probabilmente andrà all’università. Nthabiseng si potrà 
considerare fortunata se andrà a scuola per un anno3; non avrà accesso 
a servizi di base quali toilette pulite, acqua potabile o un’assistenza 
sanitaria dignitosa4 , e se avrà dei figli con ogni probabilità essi 
cresceranno in un uguale stato di povertà.5 

Se è vero che Nthabiseng e Pieter non avevano la facoltà di scegliere 
né il luogo in cui nascere, né il proprio sesso e tanto meno il grado di 
agiatezza e istruzione dei loro genitori, i governi al contrario hanno la 
facoltà di intervenire per livellare le opportunità di vita delle persone. 
Se però manca la volontà di agire in questa direzione, l’ingiustizia 
continuerà a perpetuarsi nei Paesi di tutto il mondo.

Questo esperimento concettuale è tratto dal World Development Report 2006. 
Oxfam ha aggiornato I dati sulle opportunità di vita in Sudafrica.6 

Dal Ghana alla Germania, dal Sudafrica alla Spagna il divario tra ricchi e poveri 
sta rapidamente aumentando e la disuguaglianza* economica ha raggiunto 
livelli estremi. In Sudafrica è maggiore oggi di quanto non fosse alla fine 
dell’apartheid 7. 

Le conseguenze sono deleterie per tutti. L’estrema disuguaglianza corrompe 
la politica, impedisce lo sviluppo economico, paralizza la mobilità sociale, 
fomenta la criminalità e la conflittualità violenta, spreca talenti, soffoca le 
potenzialità e mina le fondamenta stesse della società

.Un ulteriore elemento di cruciale importanza è che il rapido peggioramento 
della disuguaglianza economica sbarra il passo all’eliminazione della povertà 
globale. Attualmente centinaia di milioni di persone non hanno accesso 
all’acqua potabile pulita e non hanno cibo a sufficienza per le proprie 
famiglie; molti si ammazzano di lavoro per riuscire appena a sopravvivere. Solo 

* Le dimensioni della disuguaglianza sono molte, diverse e raramente isolate tra loro: 
razza, genere, situazione geografica ed economica. Questo rapporto esamina soprattutto 
la concentrazione delle risorse finanziarie e della ricchezza nelle mani di pochi, fenomeno 
che può influenzare i processi politici, sociali e culturali a discapito dei più vulnerabili. 
Il termine “disuguaglianza” è qui riferito quindi alla disparità economica estrema, 
sia in termini di ricchezza che di reddito. Quando invece si parla di altri aspetti della 
disuguaglianza questi vengono specificati.
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contrastando l’esasperata concentrazione di ricchezza e potere nelle mani 
delle élite potremo migliorare le condizioni di vita della maggioranza della 
popolazione.

L’esperienza decennale di Oxfam nelle comunità più povere del mondo ci 
ha insegnato che la povertà e la disuguaglianza non sono né inevitabili né 
casuali: sono piuttosto il risultato di precise scelte politiche. Ma questa rotta 
si può invertire. Il mondo ha bisogno di un’azione concertata per edificare un 
sistema economico e politico più equo, che valorizzi ogni singola persona. Le 
regole e i sistemi che hanno portato all’attuale esplosione di disuguaglianza 
devono cambiare. E bisogna agire subito per dare a tutti le stesse opportunità, 
attuando politiche di ridistribuzione della ricchezza che trasferiscano denaro e 
potere dalle élite più ricche alla maggioranza della popolazione.

Avvalendosi di nuove ricerche e di esempi provenienti da ogni parte del mondo, 
questo rapporto illustra le proporzioni del problema della disuguaglianza 
economica estrema evidenziando come essa rappresenti un molteplice 
pericolo per la vita di tutti i cittadini, senza distinzione geografica. Vengono 
qui identificate le due potenti forze motrici che hanno condotto al rapido 
incremento della disuguaglianza in così tanti Paesi, ossia il fondamentalismo 
del mercato e l’accaparramento delle leve politiche da parte delle élite. 
Il rapporto descrive alcune azioni concrete che è possibile realizzare per 
arrestare questa minaccia e dimostra che un cambiamento è possibile.

L’esplosione a livello mondiale della disuguaglianza economica estrema ha 
avuto luogo durante gli ultimi 30 anni ed è divenuta uno dei più gravi problemi 
economici, sociali e politici della nostra era. Le tradizionali disuguaglianze 
basate su genere, casta, razze religione, che già di per sé rappresentano 
altrettante ingiustizie, sono esacerbate dal divario crescente tra ricchi e poveri. 

Con il lancio mondiale della sua campagna Even It Up Oxfam fa sentire la propria 
voce insieme a un immenso coro di altre voci tra le più disparate: miliardari, 
leader religiosi e dirigenti di istituzioni quali il Fondo Monetario Internazionale 
(FMI) e la Banca Mondiale, sindacati, movimenti sociali, organizzazioni femminili 
e milioni di persone comuni sparse per il globo. Insieme chiediamo con forza 
che i leader di tutto il mondo agiscano per contrastare la disuguaglianza 
estrema prima che sia troppo tardi. 

IL DIVARIO CRESCENTE TRA RICCHI E POVERI

Le curve del reddito e della ricchezza parlano chiaro: il divario tra ricchi e poveri 
ha raggiunto livelli esasperati e continua ad aumentare, mentre il potere è 
sempre più saldamente in mano alle élite. 

Tra il 1980 e il 2002 la disuguaglianza tra Paesi è rapidamente salita a un livello 
vertiginoso8 e in seguito è diminuita leggermente per effetto della crescita nei 
Paesi emergenti, in particolare in Cina. Ma ciò che conta di più per i cittadini è 
la disuguaglianza all’interno dei singoli Paesi, laddove i più poveri lottano per 
la sopravvivenza mentre i loro vicini prosperano, e nella maggior parte dei casi 
questa situazione è in rapida espansione. Sette persone su dieci vivono in 
Paesi dove il divario tra ricchi e poveri è maggiore di quanto non fosse 30 anni 
fa,9 e nei Paesi di tutto il mondo le minoranze più ricche si appropriano di una 
quota sempre crescente del reddito nazionale.10 

“Negli ultimi 20 anni c’è stato 
il conflitto di classe, e la mia 

classe ha vinto. 

Warren Buffet, 
 terza persona più ricca del 

mondo¹1

”
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A livello mondiale, il divario tra patrimoni individuali è ancora più estremo. Oxfam 
ha calcolato che nel 2014 le 85 persone più ricche del pianeta possedevano 
tanto quanto la metà più povera dell’umanità.12 Tra il marzo 2013 e il marzo 
questi 85 individui si sono arricchiti di 668 milioni di dollari al giorno.13 Se Bill 
Gates liquidasse in denaro contante tutti i suoi averi e spendesse 1 milione di 
dollari al giorno gli servirebbero 218 anni per esaurirli.14 In realtà non resterebbe 
comunque mai senza denaro, poiché anche un modesto guadagno di appena il 
2% gli frutterebbe 4,2 milioni di dollari al giorno solo di interessi. 

Dallo scoppio della crisi finanziaria, la schiera dei miliardari nel mondo è 
quasi raddoppiata arrivando a 1.645 persone.15 Le enormi ricchezze non sono 
un’esclusiva dei Paesi ricchi: l’uomo più ricco del mondo è il messicano Carlos 
Slim, che ha sottratto il primato a Bill Gates nel luglio 2014. Nell’Africa sub-
sahariana ci sono oggi 16 miliardari insieme ai 358 milioni di persone che vivono 
in estrema povertà.16 In tutto il mondo, livelli assurdi di ricchezza convivono con 
la più disperata povertà.

L’eventualità di poter trarre potenziali vantaggi dal taglio anche minimo di 
queste ricchezze sfrenate apre scenari avvincenti: Oxfam calcola che una 
tassazione di solo 1,5% sui patrimoni dei miliardari del mondo, se praticata 
subito dopo la crisi finanziaria, avrebbe potuto salvare 23 milioni di vite nei 49 
Paesi più poveri fornendo loro il denaro da investire in cure sanitarie.17 Il numero 
di miliardari e la loro ricchezza totale sono aumentati tanto rapidamente che 
nel 2014 una tassa del 1,5% potrebbe creare gettito sufficiente a coprire i gap 
annuali nei finanziamenti necessari per permettere ad ogni bambino di andare a 
scuola e per erogare i servizi sanitari nei paesi più poveri.18 

Un certo grado di disuguaglianza è necessario per premiare il talento, le 
capacità, la volontà di innovare e di assumersi i rischi d’impresa; ma i livelli 
estremi di disuguaglianza economica a cui assistiamo oggi minano lo sviluppo e 
il progresso senza investire nel potenziale di centinaia di milioni di persone.

La DISUGUAGLIANZA estrema DANNEGGIa TUTTI

La disuguaglianza estrema sbarra il passo alla riduzione della 
overtà

Il rapido aumento della disuguaglianza economica estrema costituisce un 
ostacolo determinante nella lotta contro la povertà. Le ricerche recentemente 
condotte da Oxfam dimostrano che, se si riducessero le disparità di reddito, in 
Kenia, Indonesia e India milioni di persone in più potrebbero essere sottratte 
alla povertà.19 In India l’arresto della crescita della disuguaglianza salverebbe 
90 milioni di persone dalla povertà estrema entro il 2019; con un maggiore 
impegno e una riduzione della disuguaglianza del 36% si potrebbe virtualmente 
eliminare la povertà estrema dal Paese.20 L’Istituto Brookings ha ipotizzato vari 
scenari che dimostrano come la disuguaglianza impedisca lo sradicamento 
della povertà a livello globale. In uno di questi, grazie alla riduzione della 
disuguaglianza 463 milioni di persone in più si affrancano dalla povertà rispetto 
ad un altro scenario in cui essa continua ad aumentare.21

“Le gravi disparità di reddito 
rallentano il ritmo della 
riduzione della povertà 
e ostacolano la crescita 

economica su base ampia.

Kofi Annan,
Comitato per il Progresso 

dell’Africa, 201222

”
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La distribuzione del reddito all’interno di un Paese influenza notevolmente le 
opportunità di vita dei suoi cittadini. Prendiamo ad esempio il Bangladesh e la 
Nigeria, che hanno livelli simili di reddito medio: la Nigeria è solo leggermente 
più ricca, ma la sua distribuzione del reddito è molto meno equa. Il risultato è 
che un bambino nigeriano ha il triplo di possibilità di morire prima dei cinque 
anni rispetto ad un bambino nato in Bangladesh.23 

I leader mondiali discutono dei nuovi obiettivi globali per porre fine alla povertà 
estrema entro il 2030, ma finché non si pongono quello di contrastare la 
disuguaglianza economica tutto il resto è inutile e innumerevoli vite andranno 
perdute. 

La disuguaglianza estrema mina una crescita economica che va 
a vantaggio di tutti

Secondo un’opinione diffusa la lotta alla disuguaglianza pregiudicherebbe 
la crescita economica. In base ad una lunga serie di recenti prove è invece 
dimostrato che ciò che pregiudica la crescita è proprio la disuguaglianza.24 
Nei paesi con estrema disuguaglianza economica la crescita non è duratura 
come altrove e lo sviluppo futuro è a rischio.25 Gli economisti del FMI hanno 
recentemente dimostrato come la disuguaglianza economica sia tra le 
concause della crisi finanziaria globale.26 è chiaro che la teoria secondo cui la 
lotta alla disuguaglianza va a discapito della crescita fa acqua da tutte le parti.

La disuguaglianza estrema smorza inoltre gli effetti positivi della crescita in 
termini di riduzione della povertà27: in molti Paesi la crescita economica 
equivale già ad una partita in cui sono sempre i più ricchi ad avere in mano 
l’asso pigliatutto. Nello Zambia, per esempio, il PIL pro-capite ha registrato una 
crescita del 3% tra il 2004 e il 2013, e il Paese è così salito nella categoria dei 
redditi medio-bassi della classifica della Banca Mondiale. Nonostante la 
crescita, però, il numero di abitanti al di sotto della soglia di povertà di $1,25 è 
passato dal 65% (2003) al 74% (2010)28. Dalle ricerche di Oxfam29 e della Banca 
Mondiale30 risulta che proprio la disuguaglianza è l’anello mancante che spiega 
perché uno stesso tasso di crescita può comportare diversi tassi di riduzione 
della povertà. 

La disuguaglianza economica aggrava le disparità tra uomo e 
donna 

Una delle forme di disuguaglianza più antiche e pervasive è quella tra uomo e 
donna. Esiste una legame molto stretto tra disuguaglianza di genere e disugua-
glianza economica.

Gli uomini sono sovrarappresentati al vertice della piramide del reddito, 
e sempre gli uomini detengono il maggior numero di posizioni di potere 
quali ministri o imprenditori. Soltanto 23 amministratori delegati della lista 
Fortune 500 e soltanto 3 fra le 30 persone più ricche del mondo sono donne. 
In compenso, l’ampia maggioranza dei lavoratori sottopagati e di quelli con 
occupazioni precarie è formata da donne. In Bangladesh, per esempio, le donne 
rappresentano quali l’85% dei lavoratori dell’industria dell’abbigliamento: 
questi posti di lavoro, pur rappresentando spesso per le donne un’alternativa 
migliore rispetto all’agricoltura di sussistenza, offrono scarse garanzie per 

“La capacità della crescita 
di ridurre la povertà… tende 

a diminuire sia per i livelli 
iniziali di disuguaglianza che 
per l’aumento di quest’ultima 

nel corso del processo di 
crescita.

F. Ferreira e  
M. Ravallion31

”
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la sicurezza e l’integrità fisica. Le vittime del crollo del Rana Plaza, nell’aprile 
2013, furono prevalentemente donne che lavoravano nelle fabbriche di 
abbigliamento all’interno dell’edificio.

Gli studi ci dicono che nelle società con più grave disuguaglianza economica 
meno donne ricevono un’istruzione superiore, il numero delle rappresentanti 
femminili in politica è inferiore ed è più grave il divario retributivo tra uomini e 
donne.32 Il recente e rapido aumento della disuguaglianza economica in tanti 
Paesi segna quindi una battuta d’arresto sul cammino verso l’uguaglianza di 
genere.

La disuguaglianza economica genera altra disuguaglianza nelle 
condizioni sanitarie ed educative e nelle opportunità di vita

Sesso, casta, razza, religione, etnia e tutta una serie di altre forme di identità 
attribuite ad ognuno di noi fin dalla nascita hanno un ruolo decisivo nel segnare 
il confine tra abbienti e non abbienti. In Messico il tasso di mortalità materna 
tra le donne indigene è sei volte maggiore della media nazionale e raggiunge 
quello di molti Paesi africani.33 In Australia gli aborigeni e gli abitanti delle 
isole dello Stretto di Torres sono colpiti in modo sproporzionato da povertà, 
disoccupazione, patologie croniche e disabilità rispetto al resto del Paese; 
hanno inoltre una minore speranza di vita e maggiori possibilità di finire in 
carcere.

La disuguaglianza economica è inoltre causa di enormi differenze nelle 
opportunità di vita: chi è più povero ha tutti gli astri a proprio sfavore in termini 
di istruzione e aspettativa di vita. Basandosi sui dati dell’ultimo Programma 
di Monitoraggio Demografico e Sanitario34 Oxfam ha rilevato come la povertà 
interagisca con la disuguaglianza, sia economica che di altri generi, per 
creare delle “trappole” attraverso le quali i soggetti più poveri ed emarginati 
precipitano sul fondo senza più riuscire a risollevarsi.
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In Etiopia il 20% più povero della popolazione ha il triplo di possibilità di non 
andare a scuola rispetto al 20% più ricco. Se esaminiamo gli effetti della 
disparità di genere sommati a quelli della disuguaglianza economica e di area 
abitativa (urbana o rurale) il divario tra abbienti e non abbienti si allarga ancora 
di più. Le probabilità di non andare mai a scuola sono sei volte maggiori per le 
donne più povere che vivono in zone rurali rispetto agli uomini più ricchi in aree 
urbane.35 E in assenza di una precisa volontà di sanare quest’ingiustizia, la 
situazione sarà la stessa anche per le loro figlie e nipoti.

Condannati alla povertà per generazioni 

“I miei genitori non erano istruiti. Mia madre non è andata a scuola, 
mio padre ha frequentato la scuola primaria statale fino alla quinta. 
Mio padre era consapevole dell’importanza dell’istruzione e mi ha 
incoraggiato ad impegnarmi tantissimo a scuola. Io sono stato il primo 
della mia famiglia e del mio clan ad andare alla scuola secondaria 
statale. In seguito sono andato all’università e ho frequentato un 
corso di formazione per insegnanti e poi ho ricevuto una formazione 
specialistica nel settore delle ONG, e ho avuto così l’opportunità di 
compiere studi all’estero nel campo dello sviluppo.

So che oggi circa il 75% delle matricole universitarie viene da scuole 
private; in Malawi il cittadino comune non può permettersi l’università. 
Non ne sono certo, ma temo che se nascessi oggi, nella stessa 
situazione, resterei un povero contadino del villaggio.”

John Makina, Responsabile nazionale di Oxfam in Malwi

Molti ritengono che un certo grado di disuguaglianza sia accettabile, se serve a 
far sì che coloro che lavorano e studiano con impegno riescano a farcela e a 
diventare ricchi. Quest’idea è fortemente radicata nell’epica popolare, nonché 
corroborata da decine di film hollywoodiani le cui storie di poveri diavoli 
diventati ricchi continuano a nutrire il mito del sogno americano in tutto il 
mondo. Nei Paesi in cui la disuguaglianza è estrema, al contrario, la realtà è che 
i figli dei ricchi prenderanno il posto dei padri nella gerarchia economica, e 
anche i figli dei poveri erediteranno la condizione paterna a prescindere dal loro 
potenziale o dall’impegno che mettono nel lavoro.

I ricercatori ci dicono che, nei 21 Paesi per i quali è possibile reperire dati, 
esiste uno stretto legame tra disuguaglianza economica e scarsa mobilità 
sociale37: in altre parole, se nasci povero in un Paese ad alto grado di 
disuguaglianza,con ogni probabilità morirai povero e poveri saranno anche i 
tuoi figli e i tuoi nipoti. In Pakistan, per esempio, un bambino nato in una zona 
rurale e figlio di genitori appartenenti al 20% più povero della popolazione ha 
soltanto l’1,9% di possibilità di far parte un giorno del 20% più ricco.38 Negli 
Stati Uniti quasi metà dei figli di persone a basso reddito diventeranno a loro 
volta adulti a basso reddito.39

In ogni parte del mondo la disuguaglianza si fa beffe delle speranze e delle 
ambizioni di miliardi di persone povere: in assenza di linee politiche di 
intervento a favore dei più, quest’eredità di privilegi e svantaggi continuerà per 
generazioni.

“Se gli americani vogliono 
realizzare il sogno americano 

è meglio che vadano in 
Danimarca.

Richard Wilkinson,  
co-autore di The Spirit Level36

“
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La disuguaglianza è una minaccia per la società

Per il terzo anno consecutivo il rapporto sui Rischi Globali del Forum Economico 
Mondiale ha inserito la ‘forte disparità di reddito’ tra i principali rischi globali 
del prossimo decennio.40 Un numero sempre crescente di prove dimostra che 
la disuguaglianza economica va di pari passo con tutta una serie di problemi 
sanitari e sociali tra cui patologie mentali e criminalità violenta.41 Ciò vale in 
ugual misura per i Paesi ricchi e per quelli poveri, con ripercussioni negative 
sulla popolazione più ricca come su quella più povera.42 La disuguaglianza va a 
discapito di tutti.

Nei Paesi affetti da disuguaglianza economica estrema i tassi di omicidio sono 
quasi il quadruplo di quelli rilevati in nazioni più eque.44 L’’America Latina, l’area 
del mondo con maggiore disuguaglianza e anche la più insicura45, è un esempio 
emblematico di questo trend46: qui si trovano 41 delle 50 città più pericolose al 
mondo47 e ci sono stati un milione di omicidi tra il 2000 e il 2010.48 I Paesi con 
maggiore disuguaglianza sono anche quelli in cui è più pericoloso vivere.

Molti di essi sono anche soggetti a conflitti o instabilità: l’instabilità occulta 
della Siria prima del 2011 era dovuta in parte, oltre che a svariati fattori 
politici, anche ad una disuguaglianza sempre crescente dovuta al fatto che i 
sussidi governativi e la ridotta occupazione nel settore pubblico incidevano 
maggiormente su alcuni gruppi di popolazione e meno su altri.49 

Se è vero che la disuguaglianza è una condizione negativa per chiunque, chi ne 
soffre maggiormente sono i più poveri: sono loro infatti che ricevono minor 
protezione dalla polizia o dal sistema giudiziario, vivono spesso in abitazioni 
inadeguate e non possono permettersi di pagare per ottenere misure private di 
sicurezza. Quando si verifica un disastro i più colpiti sono coloro che non 
posseggono né ricchezza né potere, e per i quali è più difficile risollevarsi. 

L’istinto di uguaglianza

È dimostrato che le persone istintivamente avvertono che c’è qualcosa di 
sbagliato negli alti livelli di disuguaglianza.

La ricerca sperimentale ha dimostrato come l’equità sia importante per la 
maggior parte degli individui, contraddicendo così l’opinione prevalente 
secondo cui gli esseri umani hanno una tendenza innata a perseguire 
l’interesse personale.50 Da un sondaggio condotto nel 2013 in sei Paesi 
(Spagna, Brasile, India, Sudafrica, Regno Unito e Stati Uniti) risulta che secondo 
la maggioranza delle persone il divario tra i soggetti più ricchi e il resto della 
società è troppo ampio. Negli Stati Uniti il 92% degli interpellati ha espresso 
la propria preferenza per una maggiore equità economica, scegliendo come 
sistema ideale di distribuzione del reddito uno uguale a quello svedese e 
scartandone un altro che rappresentava quello realmente esistente nel loro 
Paese.51

In tutto il mondo religione, letteratura, folklore e filosofia concordano 
decisamente sul fatto che l’estremo divario tra ricchi e poveri sia 
intrinsecamente iniquo e moralmente sbagliato. Questa posizione 
predominante è trasversale alle varie culture e società, e rispecchia quindi la 
preferenza di fondo degli esseri umani per l’equità e l’uguaglianza. 

“Nessuna società è in grado 
di sostenere una tale 

disuguaglianza in continua 
crescita. Anzi, nella storia 
dell’umanità non esiste un 
solo precedente in cui la 

ricchezza si sia accumulata in 
questo modo senza che prima 
o poi la gente tirasse fuori i 

forconi.

 Nick Hanauer,
miliardario e imprenditore 

statunitense43

“

“Essere ricchi e onorati 
in una società ingiusta 

è una disgrazia. 

Mahatma Ghandi

“
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Cosa ha causato l’esplosione della disuguaglianza?

Molti ritengono che la disuguaglianza sia qualcosa di inevitabile, oppure la 
conseguenza necessaria della globalizzazione e del progresso tecnologico. 
L’esperienza di Paesi diversi nel corso della storia ha invece dimostrato che 
le peggiori disuguaglianze sono nate in realtà da deliberate scelte politiche 
ed economiche. I propulsori economici e politici della disuguaglianza, 
che spiegano in larga parte gli estremi a cui assistiamo oggi, sono due: il 
fondamentalismo del mercato e l’accaparramento del potere da parte delle 
élite economiche

Il fondamentalismo del mercato: la formula dell’attuale disuguaglianza

Nel corso degli ultimi trecento anni l’economia di mercato ha portato prosperità 
e una vita dignitosa a centinaia di milioni di persone in Europa, Nordamerica, 
Giappone, Corea del Sud e altri Paesi dell’Asia Orientale. In assenza di un 
intervento governativo questo modello economico tende però a concentrare la 
ricchezza nelle mani di una piccola minoranza causando così un aumento della 
disuguaglianza, come dimostrato dall’economista Thomas Piketty in “Il capitale 
nel XXI secolo”.52 

Nonostante ciò, in anni più recenti il pensiero economico è dominato da un 
atteggiamento di “fondamentalismo del mercato” secondo cui si può dare avvio 
ad una crescita economica duratura soltanto riducendo gli interventi 
governativi e lasciando che i mercati seguano il proprio corso. Ma ciò è 
incompatibile con le regole e la tassazione necessarie a tenere sotto controllo 
la disuguaglianza. 

Dalla storia recente possiamo imparare alcune lezioni. Negli anni ’80 e ’90 la 
crisi del debito portò in Paesi dell’America Latina, dell’Africa, dell’Asia e dell’ex 
blocco sovietico ad una doccia di deregolamentazione, bruschi tagli alla 
spesa pubblica, privatizzazione, liberalizzazione finanziaria e commerciale, 
generosi tagli delle tasse a favore delle imprese e dei cittadini più abbienti, 
e una “corsa al ribasso” nella delegittimazione dei diritti dei lavoratori. Il 
risultato fu la crescita della disuguaglianza. In America Latina quest’ultima 
raggiunse il massimo storico entro il 2000, con la maggior parte dei Paesi 
che registravano al loro interno un aumento della disuguaglianza di reddito 
rispetto ai due decenni precedenti.54 Si stima che l’aumento della povertà di 
questo periodo sia dovuto per metà alla ridistribuzione della ricchezza a favore 
dei più ricchi.55 In Russia la disuguaglianza di reddito è quasi raddoppiata 
nei 20 anni successivi al 1991, dopo le riforme economiche incentrate sulla 
liberalizzazione e deregolamentazione.56

Le donne sono le più colpite dalle politiche di fondamentalismo del mercato. 
Sono quelle che hanno più da perdere quando la regolamentazione del lavoro 
viene meno, per esempio con l’eliminazione della maternità retribuita o del 
diritto alle ferie, o quando si intaccano i servizi statali e quindi ulteriori carichi 
si aggiungono al loro già pesante fardello di lavoro di cura non retribuito. E 
poiché le donne e i bambini usufruiscono maggiormente dei servizi pubblici 
quali sanità o istruzione gratuita, sono anche maggiormente colpiti dai tagli 
degli stessi. 

Pur avendo avuto un ruolo determinante nella recente crisi economica globale, 
il fondamentalismo del mercato rimane la visione del mondo dominante 
e continua a foraggiare la disuguaglianza. È un elemento centrale delle 

“Uno dei difetti del 
fondamentalismo del mercato 

è che non si è curato della 
distribuzione del reddito e del 
concetto di società giusta ed 

equa. 

Joseph Stiglitz53

“

Così come ogni rivoluzione 
divora i propri figli, 
il fondamentalismo 

incontrollato del mercato 
può divorare il capitale 
sociale essenziale per il 

dinamismo a lungo termine 
del capitalismo stesso.

Mark Carney,
Governatore della Banca 

d’Inghilterra1

“Così come ogni rivoluzione 
divora i propri figli, 
il fondamentalismo 

incontrollato del mercato può 
divorare il capitale sociale 

essenziale per il dinamismo a 
lungo termine del capitalismo 

stesso.

Mark Carney,
Governatore della Banca 

d’Inghilterra57
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condizioni imposte ai Paesi europei indebitati, obbligandoli a deregolamentare, 
privatizzare, tagliare gli strumenti di welfare favorevoli ai poveri e 
contemporaneamente ridurre le tasse per i più ricchi. Non ci potrà essere 
nessuna cura per la disuguaglianza finché i Paesi sono obbligati ad ingoiare 
questa medicina.

Le élite conquistano il potere e le leve politiche alimentando la 

disuguaglianza

Da sempre gli interessi delle élite economiche e politiche inaspriscono la 
disuguaglianza. Con il denaro si compra l’influenza politica, che i più ricchi e 
potenti usano per consolidare sempre più le loro posizioni di iniquo vantaggio. 
Anche la possibilità di ottenere giustizia è spesso in vendita, legalmente o 
illegalmente, poiché i costi dei procedimenti legali e dell’accesso ai migliori 
avvocati garantiscono impunità ai potenti. I risultati sono oggi evidenti nelle 
politiche fiscali sbilanciate e nei regimi normativi permissivi che sottraggono ai 
Paesi risorse vitali per i servizi pubblici, incoraggiano la corruzione e 
indeboliscono la capacità dei governi di combattere la povertà e la 
disuguaglianza58

Sia nei Paesi ricchi che in quelli poveri le élite usano la propria influenza 
politica per ottenere favori dai governi, per esempio sotto forma di esenzioni 
fiscali, contratti di favore, concessioni e sussidi agrari, bloccando al contempo 
quelle politiche che potrebbero aiutare i più. In Pakistan il guadagno medio 
dei parlamentari è di 900.000 dollari, ma pochi di loro pagano le tasse59 e ciò 
pregiudica gli investimenti in settori come educazione, sanità e agricoltura su 
piccola scala che potrebbero avere invece un ruolo vitale nella riduzione della 
povertà e della disuguaglianza.

L’enorme potere di lobbying delle ricche corporazioni plasma le regole a loro 
favore ed ha rafforzato la concentrazione del potere e del denaro nelle mani 
di pochi. Le istituzioni finanziarie pagano oltre 120 milioni di dollari all’anno 
a schiere di lobbisti che hanno il compito di influenzare a loro vantaggio le 
politiche UE.60 

Molti miliardari hanno fondato le loro fortune sulle esclusive concessioni e 
privatizzazioni governative derivanti dal fondamentalismo del mercato. Dopo 
la caduta del comunismo il processo di privatizzazione in Russia e Ucraina ha 
trasformato da un giorno all’altro esponenti politici in miliardari; in Messico 
Carlos Slim ha costruito il suo impero assicurandosi i diritti esclusivi sul settore 
delle telecomunicazioni quando questo fu privatizzato negli anni ‘90.61

Il fondamentalismo del mercato e la rapacità politica hanno peggiorato la 
disuguaglianza economica e attentano alle regole e regolamentazioni che 
offrono eque opportunità ai più poveri, agli emarginati e alle donne di ogni età. 

COME ARGINARE LA DISUGUAGLIANZA ESTREMA?
Il costante aumento della disuguaglianza economica a cui oggi assistiamo in 
tutto il mondo non è inevitabile, bensì è il risultato di precise scelte politiche. 
I governi possono cominciare a ridurla ripudiando il fondamentalismo del 
mercato, contrastando gli interessi privati delle élite di potere, cambiando le 

In questo Paese possiamo 
avere o la democrazia 

o grandi ricchezze 
concentrate nelle mani di 
pochi, ma non possiamo 
avere entrambe le cose.

Louis D. Brandeis,
ex Giudice della Corte 

Suprema, USA

“In questo Paese possiamo 
avere o la democrazia o 

grandi ricchezze concentrate 
nelle mani di pochi, ma non 
possiamo avere entrambe le 

cose.

Louis D. Brandeis,
ex Giudice della Corte

Suprema, USA

“
“Senza politiche di intervento 

mirate, gli alti livelli di 
disuguaglianza tendono a 
perpetuarsi. Si giunge così 
alla creazione di istituzioni 

politiche ed economiche 
che operano per preservare i 
privilegi politici, economici e 

sociali dell’élite.

Istituto di Ricerca ONU per lo 
Sviluppo Sociale62

“
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regole e i sistemi che hanno portato all’odierna esplosione di disuguaglianza e 
agendo per dare a tutti pari opportunità attraverso politiche di ridistribuzione 
della ricchezza e del potere.

Impegniamoci per costruire un mondo più equo

Maria vive in Malawi ed è una raccoglitrice di tè. La sua paga è al di sotto 
della soglia di povertà estrema di 1,25 dollari al giorno per famiglia, 
e riesce con fatica a dar da mangiare ai suoi due figli che soffrono di 
malnutrizione cronica. Ma ora le cose stanno iniziando a cambiare: nel 
gennaio 2014 il governo del Malawi ha aumentato i salari minimi del 24% 
circa e una coalizione guidata dall’Ethical Tea Partnership e da Oxfam 
sta cercando nuovi strumenti per far sì che la dignità del lavoro sia 
sostenibile nel lungo periodo.63 

Il vicolo cieco: lavoro senza progresso

Il reddito da lavoro determina lo status economico e le opportunità future 
della maggior parte delle persone.64 Tuttavia la grande maggioranza della 
popolazione più povera del mondo non può sfuggire alla povertà, per quanto 
duramente lavori, e troppi subiscono l’umiliazione di un salario di sussistenza. 
I ricchi invece percepiscono retribuzioni elevate e sempre crescenti, corredate 
da bonus, e notevoli redditi derivanti dal patrimonio e dal capitale accumulati. 
La ricetta perfetta per accelerare la disuguaglianza economica.

Dal 1990 in poi i redditi da lavoro hanno rappresentato una quota sempre 
minore del PIL sia nei Paesi a basso reddito che in quelli a medio e alto reddito. 
In tutto il mondo i lavoratori comuni portano a casa una fetta di torta via via più 
striminzita mentre chi sta ai vertici incassa sempre di più.65

Nel 2014 in Gran Bretagna i 100 più alti dirigenti hanno percepito un reddito 
131 volte maggiore di quello di un loro impiegato medio66, ma soltanto 15 di 
queste imprese si sono impegnate a pagare ai propri dipendenti un salario 
base dignitoso.67 In Sudafrica un minatore delle miniere di platino dovrebbe 
lavorare 93 anni solo per guadagnare il bonus annuo medio di un AD68. Intanto la 
Confederazione Internazionale dei sindacati stima che il 40% dei lavoratori sia 
intrappolato nel settore informale dove non esistono salari minimi e i diritti dei 
lavoratori sono ignorati.69 

Le ricerche di Oxfam hanno evidenziato l’inadeguatezza dei salari e la 
precarietà del lavoro in Paesi a reddito medio come Vietnam, Kenia e India, e 
paghe al di sotto della soglia di povertà estrema in Malawi, seppure in linea con 
la legislazione nazionale.70

Un salario base dignitoso è un sogno per la stragrande maggioranza dei 
lavoratori nei Paesi in via di sviluppo. Per le donne la strada è ancora più in 
salita rispetto ai colleghi maschi: all’attuale ritmo di riduzione del divario 
salariale uomo-donna ci vorranno 75 anni per concretizzare il principio della 
parità di salario a parità di lavoro.71
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Attraverso i sindacati i lavoratori hanno maggiori possibilità di ottenere un’equa 
retribuzione: la contrattazione collettiva normalmente aggiunge un 20% alla 
paga degli iscritti ai sindacati e innalza il livello salariale per tutti.72 Ma in 
molti Paesi in via di sviluppo i sindacati non sono mai esistiti, mentre in altri i 
lavoratori subiscono la repressione del loro diritto di associazione.

La strada maestra: un altro sistema è possibile

Alcuni Paesi vanno in controtendenza in tema di salari, lavoro dignitoso e diritti 
dei lavoratori: in Brasile il salario minimo è aumentato di quasi 50% in termini 
reali tra il 1995 e il 2011, contribuendo alla contemporanea riduzione della 
povertà e della disuguaglianza.73 Anche altri Paesi, come Ecuador74 e Cina75, 
hanno volontariamente aumentato il livello salariale.

Aziende e cooperative lungimiranti si stanno attivando anche per porre un 
limite alla paga dei dirigenti: per esempio, la brasiliana SEMCO SA dà lavoro a 
oltre 3.000 persone in vari settori industriali e adotta un rapporto salariale di 
10 a 1.76 In Germania la Commissione per la Corporate Governance ha proposto 
di porre un tetto alla paga dei dirigenti di tutte le società tedesche quotate in 
borsa, ammettendo che la proposta è stata influenzata dallo sdegno popolare 
verso le eccessive retribuzioni dei manager.

Tasse e investimenti per offrire a tutti le stesse possibilità

Bernarda Paniagua abita a Villa Eloisa de las Cañitas, una delle zone 
più povere e peggio servite della Repubblica Dominicana, dove vive 
vendendo formaggio. Victor Rojas vive in una delle zone più agiate del 
Paese ed è manager di una prestigiosa azienda. Nonostante tutto ciò 
Bernarda spende in imposte dirette una percentuale del proprio reddito 
di gran lunga maggiore rispetto a Victor. 

Nel quartiere di Victor le famiglie possono pagare per mandare i figli alle 
scuole migliori, così da garantire loro la prospettiva di ottimi impieghi 
e un futuro prospero. Per i figli di Bernarda le prospettive non sono 
altrettanto ottimistiche: la maggiore, Karynely, non può continuare 
gli studi né trovare un buon lavoro perché le mancano le necessarie 
competenze informatiche. Nella sua scuola non c’erano computer.

Il sistema fiscale è uno dei più importanti strumenti che i governi hanno a 
disposizione per affrontare il problema della disuguaglianza. I dati forniti da 40 
Paesi svelano il potenziale della fiscalità e degli investimenti ridistributivi a cui i 

governi possono ricorrere per ridurre la disuguaglianza creata dal mercato.77

Il vicolo cieco: il grande fallimento della fiscalità

I sistemi fiscali dei Paesi in via di sviluppo, dove la spesa pubblica e la 
ridistribuzione hanno un ruolo particolarmente cruciale, adottano 
sfortunatamente l’imposizione più regressiva78 e sono i più lontani 
dall’attuazione del proprio potenziale di riscossione di risorse. In base a stime 

“Non abbiamo politici che ci 
rappresentino. Qui non si 

tratta più soltanto dei prezzi 
dell’autobus: paghiamo molte 
tasse e siamo un Paese ricco, 

ma questa ricchezza non la 
vediamo né nelle scuole né 

negli ospedali né nelle strade.

Jamaime Schmitt 
dimostrante brasiliano80

“
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di Oxfam se i Paesi a medio e basso reddito (Cina esclusa) colmassero solo la 
metà della voragine delle mancate entrate fiscali incasserebbero in totale 
quasi 1000 miliardi79 di dollari. Ma la sproporzionata influenza delle grandi 
compagnie e dei soggetti più ricchi, unita all’intenzionale mancanza di 
coordinamento e trasparenza globali in materia contributiva, impediscono alle 
autorità fiscali di contrastare la povertà e la disuguaglianza. 

Gran parte del problema sta nella corsa al ribasso della fiscalità d’impresa: 
agenzie multilaterali e istituzioni finanziarie hanno incoraggiato i Paesi in via 
di sviluppo ad offrire incentivi fiscali quali tregue fiscali, esenzioni e zone di 
libero scambio per attrarre gli investimenti diretti esteri. Tali incentivi sono 
aumentati a dismisura prosciugando la base impositiva in alcuni dei Paesi più 
poveri. In Ruanda, per esempio, nel 2008/09 il governo ha autorizzato esenzioni 
fiscali per importi che avrebbero permesso di raddoppiare la spesa sanitaria e 
scolastica.81

Ci sono nel mondo governi volenterosi che però si trovano spesso con le 
mani legate da normative fiscali internazionali distorte e dalla mancanza di 
coordinamento. Un singolo governo non può impedire che i colossi aziendali 
approfittino della scarsa collaborazione fiscale tra Paesi, poiché essi possono 
permettersi eserciti di esperti contabili per ridursi al minimo le tasse e 
procurarsi un ingiusto vantaggio sulle piccole aziende. Multinazionali come 
Apple82 e Starbucks83 sono state denunciate per aver sottratto miliardi al fisco, 
sollevando un movimento di pressione pubblica proriforme senza precedenti. 

Anche i privati sono in grado di approfittare delle stesse scappatoie fiscali. 
Nel 2013 Oxfam stimava che il mondo stesse perdendo 156 miliardi di dollari 
di entrate erariali per risorse occultate da singoli in paradisi fiscali offshore.84 
Sono celebri i commenti di Warren Buffet sull’iniquità di un sistema che gli 
permetteva di pagare meno tasse della sua segretaria.

Nei Paesi ricchi come in quelli poveri chi paga le conseguenze dell’evasione 
fiscale è sempre la gente comune. I paradisi fiscali sono costruiti 
appositamente per favorire questa pratica: offrono segretezza, aliquote fiscali 
basse e non richiedono un’effettiva attività imprenditoriale per registrare una 
società o aprire un conto bancario. Un perfetto esempio di palese evasione 
fiscale è Ugland House nelle Isole Cayman: sede di 18.857 società, è quel che 
il Presidente Obama ha notoriamente definito “o il più grande edificio o la più 
grande truffa fiscale della storia”.85 I paradisi fiscali consentono molte frodi a 
danno dei Paesi in via di sviluppo: per esempio il transfer pricing, a causa del 
quale il Bangladesh perde 310 milioni di dollari di gettito fiscale all’anno. Tale 
cifra basterebbe a pagare quasi il 20% della spesa per l’istruzione primaria, in 
un Paese dove c’è un solo insegnante ogni 75 alunni.86

La strada maestra: la speranza in un futuro più equo

Alcuni Paesi stanno imboccando la strada maestra con l’adozione di politiche 
fiscali a contrasto della disuguaglianza. Dopo l’elezione del nuovo presidente 
nel 2012 il Senegal ha istituito un nuovo regolamento fiscale per riscuotere 
denaro da privati e società ad alto reddito destinandolo al pagamento dei 
servizi publici.87

Anche il consenso internazionale sta mutando orientamento: nonostante tutti 
i limiti del progetto BEPS (Base Erosion and Profit Shifting)88 in corso, il fatto 

“Come si pagano le tasse, chi 
le paga e perché raccontano 
di una società più di qualsiasi 

altra cosa. 

Charles Adams91

“
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che  nel 2013 G8, G20 e OCSE lo abbiano sottoscritto dimostra chiaramente una 
convergenza sulla necessità che il sistema fiscale vada radicalmente riformato. 
Il FMI sta rivedendo il sistema di tassazione delle multinazionali e in un recente 
rapporto riconosce l’esigenza di spostare la base impositiva verso i Paesi in 
via di sviluppo89; sta anche ipotizzando una “tassazione unitaria mondiale” 
che garantisca che le imprese paghino le tasse là dove ha luogo la loro attività 
economica.90 OCSE, G20, USA e UE stanno progredendo nella trasparenza e nello 
scambio globale automatico di informazioni fiscali tra Paesi, contribuendo così 
ad eliminare la segretezza che agevola le frodi fiscali. 

Undici Paesi UE hanno anche concordato di collaborare per l’introduzione di una 
Tassa sulle Transazioni Finanziarie che potrebbe fruttare 37 miliardi di dollari 
l’anno.92 In alcuni Paesi si discute di tasse sulla ricchezza, e il dibattito circa 
una tassa globale sulla ricchezza ha tratto nuova linfa dalle raccomandazioni di 
Thomas Piketty in Il capitale nel XXI secolo che ha attirato molta attenzione sia 
pubblica che politica. 

Oxfam calcola che oggi una tassa dell’1,5% sugli averi dei miliardari del 
mondo frutterebbe 74 miliardi di dollari, sufficienti a coprire i gap annuali nei 
finanziamenti necessari per permettere ad ogni bambino di andare a scuola e 
per erogare i servizi sanitari nei nei 49 Paesi più poveri.93 

Purtroppo gli interessi acquisiti che si oppongono alle riforme sono molto forti. 
C’è il concreto rischio che il divario nella fiscalità mondiale non venga colmato, 
lasciando così liberi le grandi aziende e i ricchi privati di continuare a sfruttare 
le scappatoie per non pagare il loro giusto contributo. 

Salute e istruzione: armi efficaci nella lotta alla disuguaglianza

Babena Bawa era un contadino del distretto di Wa East in Ghana, una 
regione senza ospedali o medici qualificati, e con una sola infermiera 
ogni 10.000 abitanti. Nel maggio 2014 Babena è morto a seguito del 
morso di un serpente, perché il centro medico locale non disponeva 
dell’antidoto che avrebbe potuto salvargli la vita. In stridente contrasto, 
l’anno precedente il candidato presidenziale ghanese Nana Akufo-Addo 
si era recato a Londra per ricevere cure specialistiche per i suoi problemi 
cardiaci.

Fornendo ospedali e aule, medici e medicine si può contribuire a colmare il 
divario di opportunità e dare alla gente gli strumenti per cambiare le regole che 
perpetuano la disuguaglianza economica. Sanità ed istruzione pubbliche 
gratuite non sono soltanto diritti umani, ma servono anche a mitigare i peggiori 
effetti dell’attuale distorta distribuzione del reddito e della ricchezza. 

Nei Paesi OCSE tra il 2000 e il 2007 il “reddito virtuale” rappresentato dai servizi 
pubblici ha ridotto in media del 20% la disuguaglianza di reddito.94 In cinque 
Paesi del Sudamerica (Argentina, Bolivia, Brasile, Messico e Uruguay) il reddito 
virtuale fornito da sanità e istruzione ha ridotto la disuguaglianza del 10-20%.95 
L’istruzione ha avuto un ruolo chiave nella riduzione della disuguaglianza in 
Brasile96 e ha contribuito a mantenere bassi livelli di divario di reddito in Corea 
del Sud.97

“Sono andata a farmi  
operare di cataratta. 
Mi hanno detto che 

costa 7.000 sterline egiziane. 
Ne avevo solo 7, 
quindi ho deciso 

di diventare cieca.

Donna di 60 anni in 
uno sperduto villaggio 

egiziano

“
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Il vicolo cieco: ticket, privatizzazioni e medicinali per pochi

Il dominio di interessi particolari e le pessime scelte politiche, in special modo 
i contributi spesa per le prestazioni sanitarie e scolastiche e la privatizzazione 
dei servizi pubblici, possono aggravare la disuguaglianza; purtroppo troppi 
Paesi soffrono per le conseguenze di simili politiche ottuse. 

Se i servizi pubblici non sono gratuiti all’atto della fruizione, milioni di persone 
restano escluse dall’accesso alla sanità e all’istruzione. Per molti anni la Banca 
Mondiale ha incoraggiato l’uso dei contributi spesa degli utenti, un errore che 
secondo l’attuale presidente aveva radici ideologiche. Ma nonostante i danni 
che causano, i contributi spesa rimangono. Nel mondo 100 milioni di persone 
all’anno cadono in povertà perché devono pagare di tasca propria le spese 
sanitarie.98 In Ghana le famiglie più povere spendono il 40% del loro reddito per 
mandare uno solo dei loro figli ad una scuola Omega “low-cost”.99 I contributi 
spesa per i servizi pubblici vanno maggiormente a discapito delle donne e delle 
bambine.

Notevoli somme di denaro che potrebbero essere investite in servizi a contrasto 
della disuguaglianza sono inghiottite da escamotage fiscali e partenariati 
pubblico-privati (PPP). In India numerosi ospedali privati hanno ricevuto 
incentivi fiscali per somministrare cure gratuite ai poveri, ma hanno omesso 
di onorare i propri impegni.100 Il Queen Mamohato Memorial Hospital di Maseru, 
capitale del Lesotho, funziona in base ad un PPP che attualmente costa metà 
del budget sanitario nazionale totale, con previsioni di ulteriore aumento dei 
costi; così si prosciugano le risorse per i servizi sanitari nelle aree rurali, di cui 
usufruiscono i più poveri, con conseguente aggravamento del divario tra ricchi 
e poveri.101

I governi dei Paesi ricchi e le agenzie donatrici (per esempio Stati Uniti, Regno 
Unito e Banca Mondiale) insistono su un maggiore coinvolgimento dei privati 
nella fornitura di servizi malgrado sia provato che ciò acuisce la 
disuguaglianza102 Il settore privato è irrilevante per i poveri perché non alla loro 
portata, e può anche pregiudicare il sostegno finanziario dei ricchi ai servizi 
pubblici in quanto crea un sistema a due velocità dove i ricchi, potendo 
rivolgersi altrove, sono riluttanti a finanziare il servizio pubblico attraverso le 
tasse. In Sri Lanka, Malesia e Hong Kong, i tre Paesi asiatici che hanno 
raggiunto la copertura sanitaria universale o vi sono vicini, i più poveri non 
usano quasi per nulla i servizi sanitari privati.103 Il privato va a beneficio dei 
ricchi anziché dei bisognosi, aggravando in tal modo la disuguaglianza 
conomica

Anche le normative internazionali vanno a detrimento delle politiche interne. 
Le clausole di proprietà intellettuale dei vigenti accordi sul commercio e sugli 
investimenti internazionali fanno lievitare i costi dei medicinali cosicché 
soltanto i ricchi possono permettersi le cure. Chi ne paga le conseguenze 
sono 180 milioni di malati di epatite C: né i pazienti né i governi dei Paesi in 
via di sviluppo possono permettersi di pagare 1.000 dollari al giorno per le 
medicine.104 

“Prima venivano quattro o 
cinque partorienti al mese, 
adesso invece più di venti. 
Era molto costoso venire 

alla clinica, ma ora le donne 
possono partorire qui in 

sicurezza e gratuitamente, 
senza dover aspettare che i 
mariti diano loro il denaro. 

Ostetrica, Surkhet, Nepal

“
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La strada maestra: rivendicare il pubblico interesse 

Ci sono però anche ottimi esempi, in tutto il mondo, di come l’espansione dei 
servizi pubblici aiuti a combattere la disuguaglianza.

Il crescente impegno sul tema della copertura sanitaria universale (UHC) ha il 
potenziale per migliorare l’accesso alla sanità e ridurre la disuguaglianza. Il 
presidente della Banca Mondiale Jim Yong Kim ha detto chiaramente che la UHC 
è un elemento cruciale nella lotta alla disuguaglianza e che “è fondamentale 
per il raggiungimento degli obiettivi globali (della BM) di eliminare la povertà 
estrema entro il 2030 e promuovere una prosperità condivisa.”105 Le economie 
emergenti come Cina, Tailandia, Sudafrica e Messico stanno rapidamente 
incrementando gli investimenti pubblici nella sanità e molti Paesi a basso 
reddito hanno ridotto la disuguaglianza grazie a politiche di sanità gratuita 
finanziata tramite l’imposizione generale. Il sistema tailandese di copertura 
universale ha dimezzato nel giro di un anno gli importi pagati dai più poveri 
per la sanità, diminuendo al contempo la percentuale di mortalità infantile e 
materna.106

Si contano vittorie anche nei confronti di alcuni giganti farmaceutici e delle 
loro manovre per bloccare l’accesso a medicinali a prezzi contenuti: i malati di 
leucemia possono ora ottenere versioni generiche dell’antitumorale Glivec®/
Gleevec® a soli 175 dollari al mese, quasi 15 volte meno dei 2.600 dollari chiesti 
da Novartis, grazie alla Corte Suprema indiana che ha respinto la richiesta di 
brevetto del farmaco.107 

Dalla nascita del movimento Education For All e l’adozione degli Obiettivi del 
Millennio nel 2000 il mondo ha assistito ad enormi progressi nell’istruzione 
primaria, e decine di milioni di bambini poveri hanno potuto andare a scuola per 
la prima volta. In Uganda le iscrizioni sono aumentate del 73% in un solo anno, 
da 3,1 a 5,3 milioni, a seguito dell’abolizione delle rette scolastiche.108 

A questo punto è di cruciale importanza migliorare la qualità dell’istruzione 
con adeguati investimenti in personale insegnante qualificato, strutture e 
materiali per capitalizzare questi esordi promettenti, e altrettanto importante 
è raggiungere i bambini più emarginati che rischiano di rimanere esclusi. Se 
molto resta da fare, alcuni segnali di progresso si vedono già: il Brasile per 
esempio ha voluto riforme che migliorano l’accesso all’educazione di qualità e 
assegnano più fondi ai bambini poveri, spesso in comunità indigene e di colore. 
Ciò ha ridotto la disparità di accesso per la prima volta dalla metà degli anni 
’90109, ed è raddoppiata da quattro a otto anni la durata media della frequenza 
scolastica del 20% più povero dei bambini.110

Imposizione fiscale e aiuti programmati a lungo termine sono essenziali per 
consentire ai Paesi poveri di potenziare gradualmente gli investimenti in 
servizi sanitari ed educativi che contrastino la disuguaglianza. Possono inoltre 
contribuire a limitare le pratiche politiche che concentrano la ricchezza nelle 
mani delle élite. In Ruanda, per esempio, il sostegno di bilancio ha consentito al 
governo di eliminare le rette scolastiche e curare più pazienti con HIV e AIDS111; 
gli Stati Uniti cercano di convogliare gli aiuti verso i consigli distrettuali delle 
zone povere del Ghana e di sostenere i contadini nel pretendere che i politici 
rispondano del proprio operato.
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Liberi dalla paura

Tiziwenji Tembo ha 75 anni e vive nel distretto di Katete, nello Zambia. 
Fino a poco tempo fa non aveva un reddito regolare; spesso lei e i suoi 
nipoti non avevano da mangiare. La vita di Tiziwenji è cambiata quando 
ha iniziato a percepire una pensione di 12 dollari al mese in virtù dei 
nuovi provvedimenti di tutela sociale.112

La previdenza sociale fornisce denaro o altri benefit non pecuniari come 
assegni familiari, pensioni di vecchiaia e assegni di disoccupazione che 
permettono alle persone una vita dignitosa e senza paura, anche nei periodi 
peggiori. Queste reti di tutela sono proprie delle società solidali che collaborano 
per sostenere i propri membri più vulnerabili. Al pari della sanità e 
dell’istruzione, la previdenza sociale porta reddito a coloro che ne hanno più 
bisogno, controbilanciando gli squilibri dell’attuale distribuzione del reddito e 
mitigando gli effetti della disuguaglianza. 

Da dati recenti risulta però che più del 70% della popolazione mondiale 
rischia di non farcela perché non usufruisce di un’adeguata tutela sociale.113 
è dimostrato che anche i Paesi più poveri sono in grado di fornire un livello 
base di tutela sociale114, e Paesi come il Brasile e la Cina hanno redditi pro-
capite simili a quelli dell’Europa del secondo dopoguerra, quando fu costruito 
il sistema del welfare universale. La tutela sociale universale serve a far sì che 
nessuno resti indietro o sia penalizzato perché non è salito abbastanza in alto 
nella scala economica. 

Uguaglianza economca per le donne

Le scelte economiche sbagliate colpiscono più duramente le donne, e il fatto 
di non tener conto delle donne e delle bambine nel disegnare le politiche 
può condurre i governi ad aggravare inconsapevolmente la disuguaglianza di 
genere.

In Cina, per esempio, gli sforzi per creare nuovi posti di lavoro femminile sono 
stati compromessi dai tagli ai contributi statali e aziendali per la cura dei 
bambini e degli anziani, tagli che hanno accresciuto il carico di lavoro femminile 
non retribuito.115 Da ricerche sugli effetti dell’austerità in Europa116 risulta che 
tra le madri di bambini piccoli vi sono più disoccupate dopo la crisi finanziaria, e 
che queste tendono maggiormente ad attribuire il loro stato di disoccupazione 
ai tagli ai servizi assistenziali.117 Un recente studio condotto in Ghana rivela 
anche che le imposte indirette sul kerosene, usato pe cucinare nelle famiglie a 
basso reddito, sono pagate principalmente da donne.118

Politiche giuste per promuovere l’uguaglianza economica delle 
donne

Molte delle politiche per la riduzione della disuguaglianza economica, quali 
servizi pubblici gratuiti e salario minimo, riducono anche la disuguaglianza 
di genere. In Sudafrica una nuova sovvenzione per il sostegno all’infanzia, 
destinata a coloro che principalmente si occupano dei bambini nelle famiglie 

“La gente non tollera il fatto 
che pochi gruppi economici 

traggano vantaggio dal 
sistema. Avere un’economia 
di mercato è molto diverso 
dall’avere una società di 

mercato. Ciò che chiediamo 
attraverso la riforma 
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povere, riesce meglio di altre misure a raggiungere le donne povere, di colore e 
abitanti in zone rurali perché il governo ha attentamente esaminato gli effetti 
di questa politica su donne e uomini.119 In Québec si stima che l’incremento 
dei sussidi statali per la cura dell’infanzia abbia aiutato circa 70.000 madri 
a tornare al lavoro, e il relativo maggiore gettito fiscale fornito dalle donne 
ha superato il costo del programma.120 I governi devono attuare politiche 
economiche miranti a colmare il divario tra uomini e donne oltre che tra ricchi e 
poveri.

Potere al popolo: come sfidare l’uno per cento

Per combattere con successo la disuguaglianza economica sfrenata bisogna 
obbligare i governi ad ascoltare la gente, non i plutocrati, e la storia ci insegna 
che questo richiede una mobilitazione pubblica di massa. La buona notizia 
è che nonostante il dominio della politica da parte delle élite ricche e la 
repressione dei cittadini in molti Paesi, la gente di tutto il mondo reclama un 
cambiamento. La maggioranza delle centinaia di migliaia di persone scesa nelle 
piazze nel corso delle recenti proteste era frustrata dalla carenza di servizi e 
dalla propria mancanza di voce in capitolo122, e in tutto il mondo i sondaggi di 
opinione confermano questa ondata di malcontento.123 

In Cile, il Paese OCSE con la maggiore disuguaglianza124, le dimostrazioni di 
massa del 2011 iniziarono a causa del malcontento per i costi dell’educazione 
e crebbero dando voce anche alla protesta per la profonda disparità di reddito 
e per il potere delle grandi imprese125. Una coalizione di studenti e sindacati 
portò in piazza 600.000 persone in uno sciopero di due giorni per chiedere 
riforme. Le elezioni svoltesi a fine 2013 hanno insediato un nuovo governo che 
include i personaggi chiave del movimento di protesta , impegnatisi a ridurre la 
disuguaglianza e a riformare la pubblica istruzione.126

All’inizio del 2010 una serie di proteste popolari contro la proposta di 
salvataggio di massa delle tre maggiori banche commerciali islandesi obbligò 
il nuovo governo, che si era impegnato a proteggere le fasce a basso e medio 
reddito dagli effetti peggiori della crisi finanziaria, a indire un referendum. Il 
93% degli islandesi respinse la proposta di far pagare la bancarotta ai cittadini 
anziché alle banche. Tale responso portò alla promulgazione “dal basso” di 
una nuova Costituzione approvata nel 2012 e contenente nuove disposizioni 
su equità, libertà di informazione, diritto di referendum, ambiente e proprietà 
fondiaria pubblica.127

La storia insegna che lo stradominio delle élite può essere infranto dall’azione 
della gente e dalla richiesta generale di politiche progressiste. 

è ORA DI AGIRE PER ELIMINARE LA 
DISUGUAGLIANZA ESTREMA

Gli eccessi di disuguaglianza a cui oggi assistiamo danneggiano tutti. Ma alle 
fasce più povere di tutte le società, dall’Africa sub-sahariana ai Paesi più ricchi 
del mondo, l’estrema disuguaglianza nega ogni possibilità di sollevarsi dalla 
miseria e vivere una vita dignitosa.

Liberi dalla paura

Tiziwenji Tembo ha 75 anni e vive nel distretto di Katete, nello Zambia. 
Fino a poco tempo fa non aveva un reddito regolare; spesso lei e i suoi 
nipoti non avevano da mangiare. La vita di Tiziwenji è cambiata quando 
ha iniziato a percepire una pensione di 12 dollari al mese in virtù dei 
nuovi provvedimenti di tutela sociale.112

La previdenza sociale fornisce denaro o altri benefit non pecuniari come 
assegni familiari, pensioni di vecchiaia e assegni di disoccupazione che 
permettono alle persone una vita dignitosa e senza paura, anche nei periodi 
peggiori. Queste reti di tutela sono proprie delle società solidali che collaborano 
per sostenere i propri membri più vulnerabili. Al pari della sanità e 
dell’istruzione, la previdenza sociale porta reddito a coloro che ne hanno più 
bisogno, controbilanciando gli squilibri dell’attuale distribuzione del reddito e 
mitigando gli effetti della disuguaglianza. 

Da dati recenti risulta però che più del 70% della popolazione mondiale 
rischia di non farcela perché non usufruisce di un’adeguata tutela sociale.113 
è dimostrato che anche i Paesi più poveri sono in grado di fornire un livello 
base di tutela sociale114, e Paesi come il Brasile e la Cina hanno redditi pro-
capite simili a quelli dell’Europa del secondo dopoguerra, quando fu costruito 
il sistema del welfare universale. La tutela sociale universale serve a far sì che 
nessuno resti indietro o sia penalizzato perché non è salito abbastanza in alto 
nella scala economica. 

Uguaglianza economca per le donne

Le scelte economiche sbagliate colpiscono più duramente le donne, e il fatto 
di non tener conto delle donne e delle bambine nel disegnare le politiche 
può condurre i governi ad aggravare inconsapevolmente la disuguaglianza di 
genere.

In Cina, per esempio, gli sforzi per creare nuovi posti di lavoro femminile sono 
stati compromessi dai tagli ai contributi statali e aziendali per la cura dei 
bambini e degli anziani, tagli che hanno accresciuto il carico di lavoro femminile 
non retribuito.115 Da ricerche sugli effetti dell’austerità in Europa116 risulta che 
tra le madri di bambini piccoli vi sono più disoccupate dopo la crisi finanziaria, e 
che queste tendono maggiormente ad attribuire il loro stato di disoccupazione 
ai tagli ai servizi assistenziali.117 Un recente studio condotto in Ghana rivela 
anche che le imposte indirette sul kerosene, usato pe cucinare nelle famiglie a 
basso reddito, sono pagate principalmente da donne.118

Politiche giuste per promuovere l’uguaglianza economica delle 
donne

Molte delle politiche per la riduzione della disuguaglianza economica, quali 
servizi pubblici gratuiti e salario minimo, riducono anche la disuguaglianza 
di genere. In Sudafrica una nuova sovvenzione per il sostegno all’infanzia, 
destinata a coloro che principalmente si occupano dei bambini nelle famiglie 
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Oxfam fa appello ad un’azione concertata per costruire un sistema economico 
e politico più equo che valorizzi ogni singolo cittadino. Governi, istituzioni 
e grandi imprese devono assumersi la responsabilità della disuguaglianza 
estrema, rimuovere i fattori che hanno condotto all’attuale eccesso di 
disuguaglianza e attuare politiche di ridistribuzione della ricchezza e del potere 
che tolgano ai pochi per dare ai molti. 

1) �Indurre i governi a lavorare per i cittadini e contrastare la disuguaglianza 
estrema

L’interesse pubblico e la lotta contro la disuguaglianza estrema dovrebbero 
essere i principi guida di tutti gli accordi globali e delle politiche e strategie 
interne, di pari passo con una governance efficace che rappresenti il volere dei 
cittadini anziché gli interessi dei colossi imprenditoriali. 
Gli impegni specifici devono comprendere: accordo su un obiettivo post-2015 
per l’eliminazione della disuguaglianza estrema entro il 2030; commissioni 
nazionali sulla disuguaglianza; trasparenza sulle attività di lobbying; libertà di 
espressione e di stampa.

2) Promuovere la parità economica delle donne e i loro diritti
Le politiche economiche devono contrastare la disuguaglianza economica 
insieme alla discriminazione di genere. 

Gli impegni specifici devono comprendere: compensazioni per il lavoro di 
cura non retribuito; fine del divario salariale di genere; pari diritti ereditari 
e di proprietà terriera; raccolta di dati per valutare l’impatto delle politiche 
economiche sulle donne e le bambine. 

3)  Pagare ai lavoratori un salario dignitoso e colmare il divario con gli stipendi 
astronomici dei manager
In tutto il mondo le grandi imprese guadagnano profitti da record e gli stipendi 
dei manager lievitano, mentre troppe persone non hanno un salario base e 
condizioni di lavoro dignitose. Tutto questo deve cambiare

Gli impegni specifici devono comprendere: passaggio dai salari minimi a 
salari dignitosi; obiettivo di una proporzione retributiva 20:1; trasparenza 
sulle proporzioni retributive; tutela dei diritti di associazione e di sciopero dei 
lavoratori.

4) Dividere equamente il carico fiscale per dare pari opportunità a tutti
Troppa ricchezza è concentrata nelle mani di troppe poche persone; il carico 
fiscale colpisce maggiormente la gente comune mentre i ricchi e le imprese 
pagano troppo poco. I governi collaborino per correggere questo squilibrio.

Gli impegni specifici devono comprendere: riduzione del carico fiscale sulla 
forza lavoro e i consumatori e suo trasferimento sulla ricchezza, il capitale 
e il reddito da essi derivante; trasparenza sugli incentivi fiscali; tassa sulla 
ricchezza nazionale e analisi di fattibilità di una tassa sulla ricchezza globale.

5) Eliminare le scappatoie fiscali internazionali e colmare le lacune della 
governance fiscale
L’attuale sistema economico agevola l’evasione fiscale da parte di 
multinazionali e ricchi possidenti. Finché non cambieranno le regole e non ci 
sarà una governance globale più equa in materia fiscale l’evasione continuerà 
a prosciugare i bilanci pubblici, pregiudicando la capacità dei governi di 
contrastare la disuguaglianza.
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Gli impegni specifici devono comprendere: un processo di riforma al quale i 
Paesi in via di sviluppo partecipino su un piano di parità, e un nuovo ente di 
governance globale in materia fiscale; rendicontazione pubblica Paese per 
Paese; pubblici registri delle beneficial ownership, ovvero dei proprietari ultimi 
delle imprese; scambio multilaterale automatico di informazioni fiscali, anche 
con i Paesi in via di sviluppo che non possono contraccambiare; eliminare il 
ricorso a paradisi fiscali anche per mezzo di una lista nera e sanzioni; far pagare 
le imprese in base alla loro reale attività economica.

6) Arrivare all’universalità dei servizi pubblici gratuiti entro il 2020
Salute e istruzione possono contribuire a colmare il divario tra ricchi e poveri; 
mancata spesa, privatizzazione, ticket e normative internazionali ostacolano 
però il progresso in questa direzione e devono essere contrastati.

Gli impegni specifici devono comprendere: eliminazione dei ticket; rispetto 
degli impegni di spesa; blocco dei sussidi per prestazioni sanitarie ed educative 
da parte di privati operanti a scopo di lucro e riforma di quelli esistenti; 
esclusione dei servizi pubblici e dei medicinali dagli accordi commerciali e di 
investimento. 

7) Cambiare il sistema globale di ricerca e sviluppo (R&D) e del costo dei 
medicinali affinché tutti abbiano prodotti validi a prezzi accessibili
Il fatto che la proprietà intellettuale sia l’unico incentivo alla R&D dà alle grandi 
industrie farmaceutiche potere di monopolio sulla produzione e sui prezzi dei 
medicinali. Ciò accresce il divario tra ricchi e poveri e mette a rischio le vite di 
molti. Le regole devono cambiare.

Gli impegni specifici devono comprendere: un nuovo trattato globale su 
R&D; maggiori investimenti in medicinali, ivi compresi i generici a minor 
costo; esclusione dagli accordi commerciali delle normative sulla proprietà 
intellettuale.

8) Istituire una base minima di tutela sociale universale 
La tutela sociale riduce la disuguaglianza e garantisce una rete di salvataggio 
per i più poveri e vulnerabili. Questa rete deve essere universale e permanente.

Gli impegni specifici devono comprendere: servizi universali di assistenza 
ai bambini e agli anziani; reddito base garantito tramite assegni familiari, 
indennità di disoccupazione e pensioni.

9)  Destinare i finanziamenti per lo sviluppo alla riduzione della disuguaglianza 
e della povertà e rafforzare il patto tra cittadini e governi
La finanza per lo sviluppo può aiutare a ridurre la disuguaglianza se mira a 
sostenere la spesa governativa per i beni pubblici, e può inoltre potenziare 
l’assunzione di responsabilità dei governi verso i propri cittadini. 

Gli impegni specifici devono comprendere: maggiori investimenti da donatori 
in servizi pubblici gratuiti e mobilitazione delle risorse interne; valutazione 
dell’efficacia dei programmi in termini di sostegno ai cittadini nella lotta alla 
disuguaglianza e nella promozione della partecipazione democratica. 
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Salena e Sahera attraversano Shanti Busti con delle 
bottiglie di acqua per dirigersi verso una terra incolta 

che usano come toilette, India (2008).  
Foto: Tom Pietrasik/Oxfam
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La disuguaglianza economica**, ossia lo squilibrio nella distribuzione del 
reddito e della ricchezza, ha raggiunto livelli estremi e sta ancora crescendo. 
Nel mondo 7 persone su 10 vivono in un Paese dove la disuguaglianza 
economica è peggiore oggi di 30 anni fa136: in Sudafrica, per esempio, è 
notevolmente più alta di quanto non fosse 20 anni fa alla fine dell’apartheid.137 
La disuguaglianza mina l’impegno globale per la riduzione della povertà 
e danneggia tutti. Questo rapporto analizza gli effetti deleteri della 
disuguaglianza e le possibili soluzioni al problema.

Il rapporto Partire a Pari Merito: eliminare la disuguaglianza estrema per 
eliminare la povertà estrema inizia con lo spiegare come il divario tra ricchi 
e poveri sia già molto ampio e stia crescendo nella maggioranza dei Paesi, e 
passa poi a illustrare perché la disuguaglianza economica danneggia tutti. 
Nelle società meno eque sia ricchi che poveri hanno vita più breve e la vivono 

** Le dimensioni della disuguaglianza sono molte, diverse e raramente isolate tra loro: 
razza, genere, situazione geografica ed economica. Questo rapporto esamina soprattutto 
la concentrazione delle risorse finanziarie e della ricchezza nelle mani di pochi, fenomeno 
che può influenzare i processi politici, sociali e culturali a discapito dei più vulnerabili. 
Il termine “disuguaglianza” è qui riferito quindi alla disparità economica estrema, 
sia in termini di ricchezza che di reddito. Quando invece si parla di altri aspetti della 
disuguaglianza questi vengono specificati. 

Nthabiseng è nata in una famiglia povera, di colore, che vive nella 
provincia rurale del Limpopo, in Sudafrica. Quello stesso giorno, in un 
ricco sobborgo di Città del Capo è nato anche Pieter. La madre di 
Nthabiseng non è mai andata a scuola e il padre è disoccupato; i genitori 
di Pieter invece hanno completato entrambi gli studi alla Stellnbosch 
University ed esercitano professioni ben remunerate. 

La vita di Nthabiseng e quella di Pieter sono quindi enormemente 
diverse. Per Nthabiseng le probabilità di morire durante il primo anno di 
vita sono quasi una volta e mezza quelle di Pieter,128 mentre l’aspettativa 
di vita di Pieter è 15 anni più lunga di quella di Nthabiseng.129

La media del percorso scolastico che Pieter compirà è di 12 anni, 
dopo di che molto probabilmente andrà all’università. Nthabiseng si 
potrà considerare fortunata se andrà a scuola per un anno130; non 
avrà accesso a servizi di base quali toilette pulite, acqua potabile 
o un’assistenza sanitaria dignitosa131, e se avrà dei figli con ogni 
probabilità essi cresceranno in un uguale stato di povertà.132

Se è vero che Nthabiseng e Pieter non avevano la facoltà di scegliere 
né il luogo in cui nascere, né il proprio sesso e tanto meno il grado di 
agiatezza e istruzione dei loro genitori, i governi al contrario hanno la 
facoltà di intervenire per livellare le opportunità di vita delle persone. 
Se però manca la volontà di agire in questa direzione, l’ingiustizia 
continuerà a perpetuarsi nei Paesi di tutto il mondo.

Questo esperimento concettuale è tratto dal World Development Report 2006. 
Oxfam ha aggiornato I dati sulle opportunità di vita in Sudfrica.133

“Le gravi disparità di reddito 
rallentano il processo di 
riduzione della povertà 
e ostacolano la crescita 

economica su base ampia.

Kofi Annan134

“

“Negli ultimi 20 anni c’è stato 
il conflitto di classe, e la mia 

classe ha vinto.

Warren Buffet
quarta persona più  
ricca del mondo135

“
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sotto un maggiore pericolo di violenza e insicurezza. La disuguaglianza pregiudica la crescita 
economica e paralizza la mobilità sociale; crea le condizioni per un aumento della criminalità e 
della corruzione; è alI’origine di molti violenti conflitti esistenti nel mondo e ostacola la lotta al 
cambiamento climatico. 

Questo rapporto dimostra che non è possibile vincere la battaglia contro la povertà estrema se 
non si colma il divario tra abbienti e non abbienti: così si perpetua l’ingiustizia di milioni di famiglie 
che vivono in estrema povertà contrapposta al prosperare delle grandi ricchezze. Oggi i ricchi 
si possono comperare vite più lunghe e più sane, una migliore istruzione e posti di lavoro per 
i propri figli, ma chi non ha denaro e influenza quasi certamente si vedrà negare anche i diritti 
fondamentali. Quando accadono disastri o i prezzi alimentari vanno alle stelle, i poveri e i deboli 
sono coloro che maggiormente soffrono e faticano a risollevarsi.

Il rapporto analizza poi le cause della rapida crescita della disuguaglianza economica estrema, 
concentrandosi su due fattori principali: il fondamentalismo del mercato e la conquista del potere 
politico da parte delle élite economiche. Molti, tra cui il miliardario George Soros e il premio Nobel 
Joseph Stiglitz, ritengono che il fondamentalismo del mercato sia responsabile della rapida 
concentrazione della ricchezza nel corso degli ultimi quarant’anni. Quando la politica e i politici 
sono influenzati dalle élite e dalle imprese curano gli interessi di questi anziché quelli della 
società. Ciò vale tanto negli Stati Uniti quanto in Pakistan o in Messico e ha portato a politiche e 
azioni di governo che favoriscono pochi a discapito di molti, aggravando così il divario. 

L’esperienza decennale di Oxfam nelle comunità più povere del mondo ci ha insegnato che la 
povertà, la disuguaglianza e le trappole dello svantaggio non sono casuali: sono piuttosto il 
risultato di precise scelte politiche compiute dai governi e dalle organizzazioni internazionali. 
Il mondo ha bisogno di un’azione concertata per edificare un sistema economico e politico più 
equo, che valorizzi ogni singola persona. Le regole e i sistemi che hanno portato all’attuale 
esplosione di disuguaglianza devono cambiare. E bisogna agire subito per dare a tutti le stesse 
opportunità, attuando politiche di ridistribuzione che trasferiscano denaro e potere dalle mani di 
pochi a quelle di molti.

La seconda parte del rapporto esamina alcune delle deliberate scelte politiche essenziali per 
ridurre la disuguaglianza. Governi e imprese possono adottare misure per garantire da un lato 
condizioni di lavoro dignitose e il diritto dei lavoratori ad associarsi e a percepire un salario 
dignitoso, dall’altro per frenare l’aumento astronomico delle retribuzioni dei dirigenti. Le imprese 
devono divenire più trasparenti e si devono attuare politiche fiscali atte a garantire che imprese e 
ricchi privati paghino il dovuto. L’accesso universale alla sanità, all’istruzione e alla tutela sociale 
ridurrà le punte estreme dell’attuale squilibrio distributivo e garantirà che i più vulnerabili non 
siano lasciati indietro.

Alcuni progressi ci sono già stati, ma il vero cambiamento avverrà soltanto se si pone fine allo 
stradominio che alcuni interessi particolari esercitano su governi e istituzioni e se i cittadini 
pretendono dai loro governi politiche orientate alla ridistribuzione e all’equità

La disuguaglianza economica estrema, tema centrale di questo rapporto, ha raggiunto il culmine 
negli ultimi 30 anni diventando una delle maggiori sfide basate su genere, casta, razze religione, 
che già di per sé rappresentano altrettante ingiustizie, sono esacerbate dal divario crescente tra 
ricchi e poveri 

Con il rapporto Partire a Pari Merito Oxfam unisce la propria voce a un immenso coro di altre voci 
tra le più disparate: miliardari come Warren Buffet, leader religiosi come Papa Francesco, dirigenti 
di istituzioni quali Christine Lagarde del FMI, e poi la Banca Mondiale, sindacati, movimenti sociali, 
organizzazioni femminili , studiosi e milioni di persone comuni. Insieme chiediamo che i leader 
affrontino il tema della disuguaglianza estrema prima che sia troppo tardi. 
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DISUGUAGLIANZA 
ESTREMA:
UNA STORIA IN CERCA DI UN NUOVO 
FINALE

Una vista sulla favela Santa Marta e sul centro di Rio de Janeiro (2006). 
Foto: John Spaull
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1.1

L’ODIERNA REALTÀ DI CHI 
HA TROPPO E CHi non ha 
NIENTE
I trend del reddito e della ricchezza parlano chiaro: il divario 
tra ricchi e poveri ha raggiunto livelli esasperati e continua 
ad aumentare, mentre il potere è sempre più saldamente in 
mano alle élite.

Leonard Kufekeeta, 39 anni  
venditore di scope a Johannesburg (2014).  

Foto: Zed Nelson
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NELLE MANI DI POCHI: REDDITO E RICCHEZZA
La disuguaglianza globale, cioè quella tra Paesi, è cresciuta velocemente tra il 
1980 e il 2002139 e in seguito si è leggermente ridotta per effetto della crescita 
nei Paesi emergenti, in particolare in Cina.

Il miliardo inferiore ha aumentato dello 0,2% la propria quota di reddito 
mondiale dal 1990 in poi arrivando a poco meno dell’1%, ma per raggiungere 

Misurare la disuguaglianza: Gini, Palma e il database 
dei redditi più alti del mondo

Il monitoraggio accurato e costante della disuguaglianza è 
politicamente arduo e spesso ignorato, specialmente nei Paesi in via 
di sviluppo. Basandosi sulle statistiche e sui registri fiscali si genera 
sistematicamente una sottostima dei redditi e dei patrimoni dei cittadini 
più ricchi, poiché proprio questi posseggono spesso i mezzi per evadere 
le tasse e raramente rientrano nelle statistiche. Le statistiche inoltre 
non tengono conto in misura adeguata delle disuguaglianze di genere. 

La disuguaglianza di reddito, ricchezza e altri beni (per esempio terreni) 
si misura tradizionalmente con il coefficiente di Gini, così chiamato dal 
nome dello statistico italiano Corrado Gini. Si tratta di una misura della 
disuguaglianza in cui il valore 0 indica totale equità, ossia ciascuno ha 
un quota uguale agli altri, mentre il valore 1 (o talvolta 100) indica che 
una persona possiede tutto. Questo studio si basa prevalentemente 
su comparazioni dei coefficienti di Gini poiché questo indice tende 
ad essere il più impiegato nelle ricerche e nei dati disponibili circa la 
disuguaglianza economica. 

L’obiezione mossa al coefficiente di Gini è che sarebbe eccessivamente 
sensibile ai redditi medi (50 per cento intermedio)138 mentre il 
coefficiente Palma, così chiamato dal nome dell’economista cileno 
Gabriel Palma, cerca di superare questo ostacolo misurando la 
proporzione tra la quota di reddito del 10% più alto e del 40% più basso. 
Questo metodo sta guadagnando consensi: è stato proposto per 
esempio da Joseph Stiglitz come base di un obiettivo globale post-
2015 per ridurre la disuguaglianza di reddito. Il coefficiente Palma è 
fondamentale per misurare gli incrementi della concentrazione di reddito 
e ricchezza ai vertici della classifica ed è quindi un utile strumento di 
ricerca per il futuro.

Recentemente anche i registri fiscali sono stati usati con molto 
successo per avere un quadro maggiormente accurato dei redditi più 
elevati. Il World Top Incomes Database (Database dei redditi più alti 
del mondo), di cui è co-fondatore Thomas Piketty, esamina 26 Paesi 
elaborando i dati relativi alla percentuale di reddito lordo incassata 
dall’1% più ricco a partire dagli anni ’80. 

E’ fuor di dubbio che governi e istituzioni come la Banca Mondiale 
debbano incrementare e migliorare notevolmente il monitoraggio della 
disuguaglianza quale precondizione essenziale per contrastarla.
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il 10% a questo ritmo impiegherebbe più di ottocento anni.140 Nella figura 1, 
definita “coppa di champagne”, abbiamo rappresentato l’analisi dell’UNICEF che 
mostra come il reddito globale sia concentrato nella parte più alta, mentre alla 
grande maggioranza della popolazione spetta una quota relativamente esigua 
che forma lo “stelo” del bicchiere.141 

Figura 1 :Distribuzione del reddito globale per percentuale di popolazione in $

Quella che tocca più da vicino la vita delle persone è però la disuguaglianza 
nazionale, in rapida crescita quasi dovunque. Nel mondo 7 persone su 10 vivono 
in un Paese dove la disuguaglianza economica è peggiore oggi di 30 anni fa.142 

Oggi i ricchi guadagnano di più, sia in termini assoluti che in relazione al resto 
della popolazione. Secondo il World Top Incomes Database la quota di reddito 
spettante all’1% più ricco della popolazione è cresciuta in tutti i Paesi esaminati 
tranne Colombia e Olanda, e in Colombia è rimasta ferma al 20% circa. 143 

India, Cina e Nigeria sono tre dei Paesi in più rapida crescita e più popolosi. La 
figura 2 illustra la suddivisione del loro reddito nazionale tra il 10% e il 40% più 
povero, e mostra come i benefici della crescita siano andati in misura crescente 
ai più ricchi aggravando ulteriormente la disuguaglianza di reddito. In questi 
tre soli Paesi oltre 1,1 miliardi di persone (16% della popolazione mondiale) 
ricevono una quota sempre minore.144 
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Figura 2 : Disuguaglianza crescente in tre Paesi a medio-reddito145
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IL boom DEI MILIARDARI
La disuguaglianza patrimoniale è ancor più estrema della disuguaglianza di 
reddito. Il numero di milionari (in dollari) noti come High Net Worth Individuals, 
ossia Persone ad Elevato Patrimonio Netto, è passato da 10 milioni nel 2009 a 
13,7 milioni nel 2013.146 Dallo scoppio della crisi finanziaria la schiera dei 
miliardari è quasi raddoppiata arrivando a 1.645 persone.147 Il boom dei miliardari 
non si limita ai Paesi ricchi: il numero di quelli indiani per esempio è aumentato 
da 2 negli anni ’90148 a 65 all’inizio del 2014149, e oggi nell’Africa sub-sahariana 
ci sono 16 miliardari150 insieme a 358 milioni di persone che vvono in estrema 
povertà.151

All’inizio del 2014 i ricercatori Oxfam hanno appurato che le 85 persone 
più ricche del mondo possiedono tanto quanto la metà più povera della 
popolazione globale152, una cifra basata sul patrimonio degli 85 miliardari al 
momento del rapporto annuale Forbes del marzo 2013. Da allora al marzo 2014, 
quindi nell’arco di un anno, il loro patrimonio è ulteriormente aumentato del 
14% ossia di 244 miliardi di dollari153, pari ad un incremento di 668 milioni al 
giorno. 

Una volta accumulato, il patrimonio dei miliardari del mondo acquista nuovo 
slancio e cresce in molti casi più velocemente del resto dell’economia. Se Bill 
Gates liquidasse in denaro contante tutti i suoi averi e spendesse 1 milione di 
dollari al giorno gli servirebbero 218 anni per esaurirli.155 Anche se depositata in 
un modesto conto di risparmio con tasso al 1,95% la sua fortuna gli frutterebbe 
comunque 4,2 milioni di dollari al giorno solo di interessi. La rendita media di 
un miliardario è del 5,3% circa156, e tra marzo 2013 e marzo 2014 il patrimonio 
di Bill Gates è aumentato del 13% passando da 67 a 76 miliardi di dollari.157 Ciò 
significa un aumento di 24 milioni di dollari al giorno pari a 1 milione all’ora.

Se le dieci persone più ricche del mondo volessero spendere tutti i loro averi 
si troverebbero nella stessa paradossale situazione, come si può vedere nella 
tabella seguente.

“Nessuna società è in grado 
di sostenere una tale 

disuguaglianza in continua 
crescita. Anzi, nella storia 
dell’umanità non esiste un 
solo precedente in cui la 

ricchezza si è accumulata 
tanto senza che prima o poi la 

gente tirasse fuori i forconi. 
Dove voi vedete una società 

fortemente iniqua, io prevedo 
uno stato di polizia. O una 

rivoluzione. Ne ho la certezza 
assoluta.

Nick Hanauer154

”

IN Africa sub-sahariana
ci sono oggi 16 miliardari

insieme a 358 milioni di persone 
che vivono in estrema povertà
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Tabella 1: Numero di anni necessari a spendere tutti gli averi delle dieci 
persone più ricche del mondo; guadagno ad interesse basso e medio158 

Nome Patrimonio (in 
miliardi di $)

Anni necessari a 
spendere tutto 
il patrimonio (a 
1 milione di $ al 

giorno)

Guadagno gior-
naliero al tasso or-
dinario dell’ 1,95% 

(in milioni di $)

Guadagno gior-
naliero al tasso di 
rendita miliardario 
del 5,3%(in milioni 

di $)

Carlos Slim Helu e 
famiglia (Messico) 80 220 4.3 11.6

Bill Gates (USA) 79 218 4.2 11.5

Amancio Ortega 
(Spagna) 63 172 3.3 9.1

Warren Buffett 
(USA) 62 169 3.3 8.9

Larry Ellison (USA) 50 137 2.7 7.2

Charles Koch (USA) 41 112 2.2 5.9

David Koch (USA) 41 112 2.2 5.9

Liliane Bettencourt 
e famiglia (Francia) 

37 102 2.0 5.4

Christy Walton e 
famiglia (USA) 37 101 2.0 5.3

Sheldon Adelson 
(USA) 36 100 1.9 5.3

La decisione di Bill Gates e di Warren Buffet di donare parte dei loro averi è 
un esempio per tutti gli altri miliardari del mondo. In realtà, molti miliardari e 
milionari, come Warren Buffet, concordano esplicitamente sul fatto che la 
ricchezza estrema è un problema che minaccia tutti. Negli Stati Uniti un gruppo 
chiamato “Miliardari patrioti” esercita pressione sul Congresso per eliminare le 
tregue fiscali per i ricchi, scrivendo “per la salute fiscale della nostra nazione 
e il benessere dei nostri concittadini, vi chiediamo di aumentare le tasse sui 
redditi superiori a un milione di dollari.159

La ricchezza aggregata degli attuali miliardari è aumentata del 124% negli 
ultimi quattro anni e ora è all’incirca 5.400 miliardi di dollari, pari a due volte il 
PIL della Francia nel 2012.160
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Oxfam calcola che una tassazione di soli 1,5% sui patrimoni dei miliardari del 
mondo, se praticata subito dopo la crisi finanziaria, avrebbe potuto salvare 
23 milioni di vite nei 49 Paesi più poveri fornendo loro il denaro da investire in 
cure sanitarie.161 Il numero di miliardari e il loro patrimonio totale sono cresciuti 
tanto rapidamente che nel 2014 una tassa dell’1,5% avrebbe creato un gettito 
sufficienti a coprire i gap annuali nei finanziamenti necessari per permettere 
ad ogni bambino di andare a scuola e per erogare i servizi sanitari nei Paesi più 
poveri.162 

La più antica espressione di disuguaglianza:la terra

Nella storia passata delle nazioni ricche la ricchezza era 
tradizionalmente rappresentata dalla terra, e questo principio vale 
ancora oggi nei Paesi in via di sviluppo. Qui i terreni coltivabili sono 
di vitale importanza per il sostentamento delle persone163, ma ancora 
troppi abitanti delle aree rurali faticano a trarre di che vivere dai loro 
piccoli appezzamenti. Moltissimi, specialmente le donne, non hanno la 
sicurezza dei propri diritti di titolarità e possono quindi essere cacciati 
dalla loro terra rimanendo così privi di ogni fonte di reddito. In uno studio 
di Oxfam di imminente pubblicazione, realizzato con organizzazioni 
di donne di tre continenti, il mancato accesso delle donne alla terra 
è indicato come una delle tre peggiori minacce alla resilienza delle 
comunità.164

Nella maggior parte dei Paesi sudamericani Il coefficiente Gini relativo 
alla terra raggiunge il livello record di oltre 0,8 e in Asia supera in molti 
casi lo 0,5. In Angola e Zambia i piccoli agricoltori costituiscono l’80% di 
tutte le aziende agricole ma possiedono all’incirca solo il 2% dei terreni 
coltivabili.165 La ridistribuzione su larga scala della terra in Paesi dell’Asia 
orientale come Corea, Giappone e Cina ha avuto un ruolo decisivo nella 
riduzione della disuguaglianza e nel determinare un processo di crescita 
più favorevole ai poveri.

In alcuni Paesi in via di sviluppo come Brunei, Arabia Saudita, Kuwait e 
Swaziland i capi di stato sono i maggiori proprietari terrieri. In Russia lo 
zuccherificio Prodimex è proprietario del 20% dei terreni privati.166

La disuguaglianza nell’ambito della proprietà fondiaria non è un 
fenomeno limitato ai Paesi in via di sviluppo, ma nei Paesi ricchi è 
percepito meno come problema sociale poiché esistono molte altre 
forme di occupazione lavorativa. Da ricerche condotte recentemente 
nella UE risulta che le grandi imprese agricole167 rappresentano soltanto 
il 3% di quelle totali ma controllano il 50% dei terreni coltivabili.168
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1.2 

la disuguaglianza estrema 
danneggia tutti
La rapida crescita della disuguaglianza economica è un 
serio ostacolo al processo di eliminazione della povertà e 
impedisce anche la condivisione del benessere, laddove 
questo esiste, volta a far sì che tutti possano beneficiarne. 
La disuguaglianza estrema pregiudica la crescita 
economica e la sua capacità di ridurre la povertà, inibisce la 
nostra capacità di vivere delle risorse del pianeta e vincere 
la lotta contro il cambiamento climatico, e rende assai più 
ardua la battaglia per la parità fra i sessi.

Una donna passa davanti a due poliziotti di 
guardia armati fino ai denti al di fuori di un 

negozio a Manhattan (2008).  
Foto: Panos/Martin Roemers
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Se una persona nasce povera in un Paese ad alto tasso di disuguaglianza i suoi 
figli avranno molte più probabilità di essere poveri a loro volta. Le società più 
inique sono anche più colpite da una serie di disagi sociali, tra cui criminalità e 
violenza, che danneggiano sia i ricchi che i poveri. La disuguaglianza va contro 
valori morali fortemente radicati in noi e contro una concezione largamente 
condivisa dell’equità: lo schema di distribuzione della ricchezza e del reddito 
che la gente teoricamente preferisce è molto più equo di quello realmente 
esistente. 

LA DISUGUAGLIANZA ESTREMA SBARRA IL 
PASSO ALLA RIDUZIONE DELLA POVERTà 

Negli ultimi vent’anni il mondo ha fatto enormi progressi nella lotta alla 
povertà estrema: oggi milioni di persone in più hanno accesso alla sanità 
e all’educazione e circa 150 milioni di persone in meno soffrono la fame.169 
Purtroppo la disuguaglianza minaccia di pregiudicare, e in alcuni casi annullare, 
questi progressi. Negli ultimi anni i più poveri non hanno spesso beneficiato dei 
frutti della crescita economica, mentre ne hanno beneficiato largamente coloro 
che si trovano al vertice della piramide del reddito .

Le nuove ricerche di Oxfam proiettano sui prossimi cinque anni i potenziali livelli 
di povertà in alcuni Paesi a medio reddito, con diverse ipotesi a seconda che 
la disuguaglianza rimanga invariata, si riduca o cresca ad un ritmo costante.170 
In tutti i casi i risultati forniscono la prova lampante che la disuguaglianza 
ostacola il processo di riduzione della povertà.

Prendiamo tre esempi:

•	In Kenia, se la disuguaglianza resta invariata nei prossimi cinque anni, tre 
milioni di persone in più potrebbero soffrire di povertà estrema rispetto 
all’ipotesi di ridurre il coefficiente Gini di soli cinque punti, equivalenti ad 
una riduzione del 12%.

•	Se l’Indonesia riducesse il coefficiente Gini di soli 10 punti, pari a – 28%, 
il numero delle persone in estrema povertà scenderebbe a 1,7 milioni. Se 
invece la disuguaglianza resta ai livelli attuali, nei prossimi cinque anni 13 
milioni di indonesiani in più scenderanno sotto la soglia di povertà estrema. 

•	Negli ultimi anni in India la disuguaglianza è aumentata. Se si riuscisse ad 
arrestare questo trend e bloccare la disuguaglianza, 90 milioni di persone 
si affrancherebbero dalla povertà estrema entro il 2019. Riducendola di 10 
punti, pari a -36%, si potrebbe eliminare quasi del tutto la povertà estrema, 
sottraendole altri 83 milioni di persone. 
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Figura 3 : Proiezioni povertà nel 2019 per diversi scenari di disuguaglianza in 
tre Paesi (milioni di persone in povertà)
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L’Istituto Brookings ha ipotizzato vari scenari che evidenziano lo stesso 
problema a livello globale: la disuguaglianza impedisce lo sradicamento della 
povertà. In uno di questi scenari 463 milioni di persone in più si affrancano dalla 
povertà grazie alla riduzione della disuguaglianza rispetto ad un altro scenario 
in cui essa continua ad aumentare.171 

La sfida dell’eliminazione della povertà è maggiore in Africa, dove secondo 
le proiezioni entro il 2030 la quota di popolazione in povertà estrema arriverà 
all’80% e più del totale mondiale. Se nei Paesi africani prosegue invariato 
l’attuale trend di aumento della disuguaglianza di reddito, il tasso di povertà 
non scenderà sotto il 3%, livello che per la Banca Mondiale rappresenta la fine 
della povertà, fino al 2075.172

CASo STUDIO
�Ridurre la disuguaglianza: un punto 
cruciale per la lotta alla povertà in 
Sudafrica

Nel 2010 il Sudafrica aveva un coefficiente Gini di 0,66 che lo poneva ai 
primi posti della classifica mondiale della disuguaglianza. Le due 
persone più ricche del Paese detengono la stessa ricchezza della metà 
più povera della popolazione.173 In Sudafrica la disuguaglianza è molto 
maggiore di quanto non fosse alla fine dell’apartheid. 

Tra il 1995 e il 2006 la percentuale di popolazione in estrema povertà 
è leggermente scesa al 17%, ma dato il contemporaneo aumento 
demografico ciò significò una riduzione in termini reali di sole 102.000 
persone. Nonostante una crescita del PIL pro-capite di quasi 2%, il livello 
altissimo e in costante aumento della disuguaglianza ha ostacolato 
ulteriori progressi nella riduzione della povertà in Sudafrica.174

Le proiezioni di Oxfam dimostrano che, anche nella prudentissima ipotesi 
che la disuguaglianza resti invariata, soltanto 300.000 sudafricani si 
affrancheranno dalla povertà estrema entro il 2019, mentre quasi 8 
milioni di persone resteranno sotto la soglia di povertà. Se invece il 
coefficiente Gini continua ad aumentare anche soltanto di un punto, tra 
cinque anni ci saranno 300.000 poveri in più.175 

Un ragazzo salta su un canale di scarico. 
Distretto di Masiphumelele,  
vicino Cape Town (2014).  
Foto: Zed Nelson
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È largamente provato che la distribuzione nazionale del reddito ha un effetto 
significativo su altri aspetti della povertà. In termini di reddito medio sia il 
Bangladesh che la Nigeria sono Paesi a basso reddito; il Bangladesh è più 
povero176 ma la sua distribuzione del reddito è molto più equa di quanto non sia 
in Nigeria. Le differenze dal punto di vista dello sviluppo parlano da sole: 

•	In Nigeria i tassi di mortalità infantile sono quasi il triplo rispetto a quelli del 
Bangladesh.177 

•	Mentre il Bangladesh è arrivato all’istruzione primaria universale e ha 
eliminato il divario di genere nella frequenza alla scuola secondaria 
inferiore, in Nigeria oltre un terzo dei bambini in età scolare primaria non va 
a scuola.178 

In molti Paesi i progressi nello sviluppo sono stati molto più rapidi nelle fasce 
più agiate della società, e le medie nascondono il crescente divario tra ricchi 
e poveri. In Uganda, per esempio, la mortalità al di sotto dei cinque anni si è 
dimezzata nel 20% più ricco della popolazione, mentre nel 20% più povero è 
scesa soltanto di un quinto nello stesso periodo. In altri Paesi, come il Niger, 
il fenomeno è stato più omogeneo, a dimostrazione del fatto che un altro 
cammino verso il progresso è possibile.179 

FIGURA 4: Tasso di mortalità al di sotto dei cinque anni (per ogni 1000 nati) in 
Uganda (2000‑2011)180

LA DISUGUAGLIANZA ESTREMA MINA La 
CRESCITA

Per decine di anni la maggior parte degli economisti dello sviluppo e dei 
decisori politici ha sostenuto che la disuguaglianza aveva effetti limitati, se 
non addirittura nulli, sulle prospettive di crescita di un Paese. Questa tesi si 
basava sulla convinzione che la disuguaglianza accompagni inevitabilmente 
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le fasi iniziali della crescita economica, ma che sia di breve durata in quanto la 
crescita si infiltra poi gradualmente attraverso gli strati della società, dai più 
ricchi ai più poveri.181 Un numero enorme di prove più recenti ha confutato con 
forza questa teoria dimostrando che punte estreme di disuguaglianza sono 
dannose per la crescita.182

Un’analisi comparativa multi decennale svolta dagli economisti del FMI, per 
esempio, rivela che la disuguaglianza non soltanto ostacola l’efficacia della 
crescita in termini di riduzione della povertà ma riduce anche il vigore della 
crescita stessa.183 Il FMI ha documentato come una maggiore equità possa 
allungare i periodi di crescita interna184, e che la disuguaglianza è stata una 
concausa della crisi finanziaria del 2008.185 La crescita è possibile anche 
in Paesi con alti livelli di disuguaglianza, ma quest’ultima inevitabilmente 
riduce le probabilità che gli esiti positivi della crescita siano solidi e duraturi. 
Un’analisi dettagliata dei Paesi industrializzati e di quelli in via di sviluppo dalla 
metà degli anni ’90 in poi conferma inoltre che un alto livello di disuguaglianza 
costituisce una barriera alla crescita economica futura186 in quanto ostacola 
gli investimenti produttivi, limita la capacità dell’economia di produrre e 
consumare, mina le istituzioni essenziali di una società equa.187

Se i governi nazionali puntano su una crescita decisa e sostenuta dovrebbero 
dare priorità alla riduzione della disuguaglianza; ciò vale soprattutto per i Paesi 
in via di sviluppo, nei quali la disuguaglianza è mediamente più alta che in 
quelli ricchi. La Banca Asiatica di Sviluppo (ADB) è arrivata persino a dichiarare 
che crescita e uguaglianza “possono essere considerate parte di un circolo 
virtuoso.”188 

La disuguaglianza pregiudica il potenziale 
anti-povertà della crescita economica

Riducendo la disuguaglianza si accelera il processo di riduzione della povertà e 
la crescita è più solida. Se al contrario la disuguaglianza si aggrava, la riduzine 
della povertà rallenta e la crescita si indebolisce.189

Ai fini della riduzione della povertà quel che conta è la distribuzione della 
crescita economica, piuttosto che il perseguimento della crescita fine a se 
stessa. Nello Zambia, per esempio, il PIL pro-capite è cresciuto in media del 
3% annuo fra il 2004 e il 2013, e il Paese è così salito nella categoria di reddito 
medio-basso della Banca Mondiale. Nonostante la crescita, però, il numero di 
abitanti al di sotto della soglia di povertà di $1,25 è passato dal 65% (2003) al 
74% (2010)190. La Nigeria ha vissuto un’esperienza analoga tra il 2003 e il 2009: 
la povertà crebbe più del previsto e il 10% più ricco registrò un aumento del 6% 
della quota di consumo nazionale, mentre la quota di tutti gli altri diminuì.191

Dalle ricerche di Oxfam risulta che proprio la disuguaglianza è l’anello mancante 
che spiega perché uno stesso tasso di crescita può comportare diversi tassi di 
riduzione della povertà.193 Anche la Banca Mondiale ha riscontrato che in Paesi 
con disuguaglianza di reddito molto bassa, come per esempio molti dell’Europa 
Orientale, ogn punto percentuale di crescita economica riduceva la povertà del 
4%.194 Nei Paesi con disuguaglianza più marcata, come l’Angola o la Namibia, la 
crescita non ha praticamente nessun effetto sulla povertà.195 Anche in Paesi a 
medio reddito il livello di disuguaglianza può influenzare enormemente l’effetto 

“La capacità della crescita 
di ridurre la povertà… tende 

a diminuire sia per i livelli 
iniziali di disuguaglianza che 
per l’aumento di quest’ultima 

nel corso del processo di 
crescita.

F. Ferreira e  
M. Ravallion192

“
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anti-povertà della crescita.196 I ricercatori della Banca Mondilae hanno concluso 
che “il potere della crescita di ridurre la povertà dipende dalla disuguaglianza”, 
sia la disuguaglianza iniziale che la sua evoluzione.197

Gli estremi della ricchezza e della disuguaglianza 
sono nefasti per l’ambiente  

Il mondo si sta approssimando ad una serie di “limiti planetari” dovuti 
al fatto che l’umanità usa il massimo possibile di risorse naturali come 
carbone o acqua potabile. Più ci avviciniamo a questi limiti, maggiore è 
l’importanza dell’enorme disuguaglianza nella distribuzione di risorse 
naturali.198

Sono spesso i poveri ad essere colpiti per primi e più duramente dalla 
distruzione dell’ambiente e dagli effetti del cambiamento199, e tuttavia 
sono i più ricchi a produrre gli effetti maggiori sulle risorse fragili e 
limitate del nostro pianeta. Narinder Kakar, Osservatore Permanente 
presso l’ONU dell’Unione Internazionale per la Conservazione della 
Natura, ha dichiarato che il deterioramento ambientale può essere 
attribuito a meno del 30% della popolazione mondiale.200 Il 7% più ricco 
del mondo (mezzo miliardo di persone) è responsabile del 50% delle 
emissioni globali di CO2, mentre il 50% più povero produce soltanto il 7% 
delle emissioni mondiali.201 

Il punto chiave sono i modelli di consumo dei ricchi. Le emissioni delle 
famiglie più agiate nei Paesi ricchi sono per lo più indirette, ossia quelle 
derivanti dal consumo di cibo, beni di consumo e servizi, molti dei quali 
prodotti oltre confine.202 “La popolazione con i maggiori livelli di consumo 
è probabilmente responsabile di oltre l’80% di tutte le emissioni di gas 
serra causate dall’uomo”.203 

La disuguaglianza di emissioni va di pari passo con l’uso squilibrato delle 
risorse mondiali: appena 12% della popolazione globale consuma per 
esempio l’85% dell’acqua del pianeta.204 

43

DISUGUAGLIANZA ESTREMASEZIONE  1  2  3



LA DISUGUAGLIANZA EconomicA AGGRAVA LA 
DISUGUAGLIANZA DI GENERE  

Una delle forme di disuguaglianza più antiche e pervasive è quella tra uomo 
e donna, ed esiste una legame molto stretto tra disuguaglianza di genere 
e disuguaglianza economica. La discriminazione di genere è un fattore 
importante in termini di accesso al reddito e al benessere e di controllo su di 
essi. Anche se le motivazioni della disuguaglianza tra uomini e donne vanno 
oltre il mero denaro, non c’è dubbio che la sovrapposizione tra disuguaglianza 
economica e di genere è notevole.

Gli uomini sono sovrarappresentati al vertice della piramide del reddito, le 
donne invece alla base. Tra i 2.500 partecipanti al Forum Economico Mondiale 
del 2014 soltanto il 15% era composto da donne205; soltanto 23 amministratori 
delegati della lista Fortune 500 e soltanto 3 fra le 30 persone più ricche del 
mondo sono donne. I più ricchi sono molto spesso sovrarappresentati anche 
in altre posizioni di potere, siano essi presidenti, parlamentari, giudici o alti 
funzionari; le donne invece brillano per la loro assenza dalle stanze del potere.

In compenso, nel mondo l’ampia maggioranza dei lavoratori sottopagati e di 
quelli con occupazioni precarie è formata da donne. Il divario salariale globale 
tra uomini e donne rimane ostinatamente ampio: a parità di tipologia di lavoro 
la retribuzione femminile media è inferiore a quella maschile dal 10 al 30%, in 
tutte le regioni e in tutti i settori.206 Il divario sta diminuendo, ma all’attuale 
ritmo di riduzione ci vorranno 75 anni per concretizzare il principio della parità di 
salario a parità di lavoro.207

Alcune lavoratrici edili al lavoro per la 
costruzione di uffici per aziende IT in una 

nuova area tecnologica a Bangalore, India 
(2004).

Foto: Panos/Fernando Moleres
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Il divario salariale è inoltre più grave nelle società con maggiore disuguaglianza 
economica. Le donne sono notevolmente più soggette all’occupazione nel 
settore informale, con un livello di garanzia lavorativa molto inferiore rispetto 
agli uomini. Circa 600 milioni di donne, pari al 53% delle lavoratrici del mondo, 
non hanno la sicurezza del posto lavoro e generalmente non sono tutelate dalla 
legge.208

In Bangladesh le donne rappresentano quali l’85% dei lavoratori dell’industria 
dell’abbigliamento: questi posti di lavoro, seppur rappresentando spesso per 
le donne un’alternativa migliore rispetto all’agricoltura di sussistenza, offrono 
garanzie minime sia di certezza lavorativa che di incolumità fisica. Le vittime 
del crollo della fabbrica di abbigliamento all’interno del Rana Plaza, nell’aprile 
2013, furono prevalentemente donne. In Brasile il 42% delle donne ha un lavoro 
precario e non sicuro, contro il 42% degli uomini.209 Anche gli studi nazionali 
hanno rivelato che la distribuzione della ricchezza, ivi compresi l’accesso alla 
terra e quello al credito, è molto più disuguale di quella del reddito.210 

La maggior parte del lavoro di cura non retribuito grava sulle donne ed è una 
delle maggiori componenti dell’alta presenza femminile in lavori sottopagati, 
precari e non tutelati. In molti Paesi le donne sostengono l’economia con una 
media di 2-5 ore giornaliere di lavoro non retribuito in più rispetto agli uomini.211 
Anche per le donne che lavorano, raramente il carico di lavoro domestico si 
riduce. In Brasile la percentuale femminile di produzione del reddito familiare è 
salita da 38% nel 1995 a 45% nel 2009, ma la quota di responsabilità nel lavoro 

2089
PARITÀ SALARIALE A 
PARITÀ DI LAVORO

All’attuale ritmo ci vorranno 75 anni prima che le donne 
possano guadagnare lo stesso salario degli uomini

per svolgere lo stesso lavoro

<
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domestico è scesa soltanto del 2% nella seconda metà dello stesso periodo, 
da 92% nel 2003 a 90% nel 2009.212 Lo stesso trend si evidenzia anche per molti 
altri Paesi.

La concentrazione di reddito e ricchezza nelle mani degli uomini conferisce loro 
maggiore potere decisionale a livello nazionale, dove normalmente l’autorità o 
la rappresentanza femminile sono scarse. Le varie legislazioni nazionali hanno 
spesso un approccio frammentario e incoerente al tema della disuguaglianza 
di genere: instaurano per esempio politiche di potenziamento delle opportunità 
lavorative femminili senza stabilire norme per impedire la disparità salariale 
o per promuovere condizioni di lavoro adeguate e una valida assistenza 
all’infanzia. 

Leggi e pratiche discriminatorie riguardanti i diritti di proprietà e i diritti 
ereditari impediscono alle donne di sollevarsi dal fondo della piramide 
economica, e ciò crea un circolo vizioso nel quale le donne povere dispongono 
di minori diritti legali, di meno tempo e meno potere politico che consentano 
loro di incrementare il proprio reddito. Una legislazione discriminatoria e le 
precondizioni poste dagli istituti di credito rappresentano ulteriori barriere che 
escludono le donne dall’accesso al credito.

Nel World Development Report 2012 la Banca Mondiale sottolineava che le 
donne sono più vulnerabili agli shock di reddito, quali disoccupazione o 
inasprimento della povertà, proprio perché hanno minor peso economico. Le 
donne tendono ad avere meno proprietà rispetto agli uomini nonché minor 
accesso alle opportunità economiche di far fronte a cambiamenti repentini e 
minore sostegno dai governi sotto forma di strumenti di compensazione.214

Il recente rapido aumento della disuguaglianza economica nella maggior parte 
dei Paesi costituisce quindi un serio ostacolo sul cammino verso la parità tra 
uomini e donne.

LA DISUGUAGLIANZA ECONOMICA GENERA ALTRA 
DISUGUAGLIANZA NELLE CONDIZIONI SANITARIE, 
EDUCATIVE E NELLE OPPORTUNITà DI VITA

La cruda realtà è che lo status economico determina le opportunità di vita: i 
poveri hanno vita più breve. Questo è un problema che tocca i Paesi ricchi come 
quelli poveri: nel Regno unito, per esempio, per gli uomini nati nella parte più 
ricca del Paese l’aspettativa di vita è 9 anni più lunga rispetto a chi è nato nelle 
zone più povere.215 La rapida crescita del divario tra ricchi e poveri nella maggior 
parte dei Paesi preoccupa non tanto per sé stessa, quanto per il modo in cui 
interagisce con altre forme di disuguaglianza e discriminazione sfavorendo 
alcuni individui rispetto ad altri. 

La disuguaglianza economica si aggiunge alle disparità tradizionali quali 
sesso, situazione geografica, diritti degli indigeni. Dovunque le percentuali 
di sopravvivenza infantile, istruzione e accesso all’acqua pulita sono 
notevolmente più elevate per i maschi che per le femmine. Le donne di famiglie 
povere hanno molte probabilità in meno delle loro vicine ricche di ricevere 
assistenza prenatale durante la gravidanza e al momento del parto; i loro 

“In India la paga giornaliera 
media di un lavoratore è 
circa due volte e mezzo 
quella della sua collega 

donna213

“

“In Sudafrica la situzione 
sta peggiorando. Le scuole 
pubbliche non sono buone. 

Chi è al Governo è molto ricco. 
E tutti noi altri siamo molto 

poveri.

Leonard Kufeketa, 39
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bambini sono più esposti alla malnutrizione e molti non supereranno i cinque 
anni. Se sopravvivono, hanno molte meno probabilità di completare il ciclo di 
istruzione primaria. Se da adulti troveranno un lavoro avranno probabilmente un 
reddito più basso di quello delle fasce più agiate. Il ciclo della povertà e della 
disuguaglianza si perpetua così per generazioni. 

Sulla scorta dell’ultimo Programma di Monitoraggio Demografico e Sanitario 
Oxfam ha calcolato come in Etiopia la povertà interagisca con la disuguaglianza 
economica e di altra natura per creare delle “trappole” attraverso le quali i più 
poveri ed emarginati precipitano a fondo. 

Più del 50% delle donne etiopi, contro un terzo degli uomini, non ha mai 
frequentato la scuola. Se però consideriamo congiuntamente la disuguaglianza 
economica e di genere (figura 5), riscontriamo un contrasto ancora maggiore 
tra abbienti e non abbienti: quasi 70% delle donne più povere non è 
scolarizzata, contro il 14% degli uomini più ricchi.216

Figura 5: Disuguaglianze di genere e economica. Percentuale di Etiopi che non 
ha frequentato la scuola.

Anche i residenti in zone rurali sono fortemente svantaggiati. La figura 6 
illustra come gli etiopi più ricchi e più poveri in aree urbane abbiano maggiori 
possibilità di andare a scuola rispetto ai loro connazionali di uguale reddito 
abitanti in zone rurali. Prendendo inoltre in considerazione il genere, vediamo 
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Figura 5: Disuguaglianze di genere e economiche. 
Percentuale di Etiopi che non ha frequentato la  scuola
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che persino per una bambina relativamente fortunata, nata in una delle famiglie 
più ricche in un’area urbana, le possibilità di scolarizzazione sono comunque 
dimezzate rispetto ad un bambino nato in una famiglia analoga. 

Figura 6: Disuguaglianze plurime. Percentuale di Etiopi che non ha frequentato 
la scuola
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Casta, razza, collocazione geografica, religione, etnia e tutta una serie di altre 
forme di identità attribuite fin dalla nascita hanno un ruolo decisivo nel segnare 
il confine tra abbienti e non abbienti. In Messico il tasso di mortalità materna 
tra le donne indigene è sei volte maggiore della media nazionale e raggiunge 
quello di molti Paesi africani.217 In Australia gli aborigeni e gli abitanti delle isole 
dello Stretto di Torres, i gruppi più svantaggiati del Paese, sono colpiti in modo 
sproporzionato da povertà, disoccupazione, patologie croniche, disabilità, 
minore speranza di vita e maggiori possibilità di finire in carcere.

In tutto il mondo le varie forme di disuguaglianza si sommano nel determinare le 
opportunità, il reddito, il benessere e i possedimenti delle persone, e persino la 
durata della loro vita.

CONDANNATI ALLA POVERTà PER generaZionI
A prescindere dall’effetto che la crescente disuguaglianza economica 
esercita sulla riduzione della povertà e sulla crescita, è sempre più evidente 
che l’aumento del divario tra ricchi e poveri mette in moto una serie di 
conseguenze sociali negative per tutti. È impossibile non concordare sul 
fatto che tutti dovrebbero avere le stesse opportunità di successo nella vita, 
o che un bambino nato in povertà non dovrebbe subire lo stesso destino 
dei suoi genitori. Le pari opportunità dovrebbero essere garantite affinché 
tutti possano risalire la scala socio-economica: si tratta in altre parole del 
principio di mobilità sociale. Quest’idea è fortemente radicata nell’epica 
popolare, nonché corroborata da decine di film hollywoodiani le cui storie di 
poveri diavoli diventati ricchi continuano a nutrire il mito del sogno americano 
negli USA e in tutto il mondo. In realtà, nei Paesi ricchi come in quelli poveri la 
disuguaglianza comporta una riduzione della mobilità sociale218: nei Paesi a 
forte disuguaglianza i figli dei ricchi e quelli dei poveri erediteranno il posto dei 
rispettivi padri nella gerarchia economica. 

‘‘I miei genitori non erano istruiti. Mia madre non è andata a scuola, 
mio padre ha frequentato la scuola primaria statale fino alla quinta. 
Mio padre era consapevole dell’importanza dell’istruzione e mi ha 
incoraggiato ad impegnarmi tantissimo a scuola. Io sono stato il primo 
della mia famiglia e del mio clan ad andare alla scuola secondaria 
statale. In seguito sono andato all’università e ho frequentato un 
corso di formazione per insegnanti e poi ho ricevuto una formazione 
specialistica nel settore delle NGO, e ho avuto così l’opportunità di 
compiere studi all’estero nel campo dello sviluppo.

So che oggi circa 75% delle matricole universitarie viene da scuole 
private; in Malawi il cittadino comune non può permettersi l’università. 
Non ne sono certo, ma temo che se nascessi oggi, nella stessa 
situazione, resterei un povero contadino del villaggio.’

John Makina, Responsabile nazionale di Oxfam in Malawi

“Per questo lo chiamano  
“il sogno americano”: 

perché bisogna proprio 
dormire per crederci  

George Carlin
ATTORE COMICO

“
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Nei Paesi ad alto grado di disuguaglianza è più facile per i genitori trasmettere 
ai figli i propri privilegi, privilegi che i genitori più poveri non possono 
permettersi.219 L’esempio più emblematico è quello della spesa per l’istruzione: i 
genitori più abbienti spesso pagano per far frequentare ai figli costose scuole 
private che poi faciliteranno loro l’accesso alle migliori università, le quali a loro 
volta garantiranno lavori meglio retribuiti. Questo ciclo si rafforza grazie ad altri 
vantaggi quali le risorse e le reti sociali che i genitori più ricchi condividono con 
i propri figli, e che ampliano ulteriormente le opportunità educative e lavorative. 
In tal modo i più ricchi si accaparrano prerogative da cui restano esclusi coloro 
che non hanno i mezzi per pagare.220

La figura 7 illustra il legame negativo tra l’aumento della disuguaglianza e la 
riduzione della mobilità sociale in 21 Paesi. In Danimarca, che ha un basso 
coefficiente Gini, solo il 15% del reddito giovanile è determinato da quello dei 
genitori; in Perù, che ha uno dei coefficienti Gini più alti al mondo, la quota 
sale a due terzi. Negli Stati Uniti quasi metà dei figli di persone a basso reddito 
diventeranno a loro volta adulti a basso reddito.222 

Figura 7: La curva del Grande Gatsby. In che misura il reddito dei genitori 
determina quello dei figli223
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In Pakistan la mobilità sociale rimane un sogno impossibile. Se un padre224 
appartiene al 20% più povero della popolazione suo figlio avrà solo il 6,5% di 
possibilità di salire nella fascia del 20% più ricco.225 

In molti Paesi la mobilità sociale è praticamente impossibile per donne e gruppi 
etnici emarginati a causa di pratiche discriminatorie profondamente radicate, 
come il sistema delle caste in India che risulta ulteriormente aggravato dalla 
disuguaglianza economica.226

Le politiche studiate per ridurre la disuguaglianza possono fornire ai bambini 
poveri opportunità a suo tempo negate ai genitori: l’istruzione, per esempio, è 
generalmente considerata il principale propulsore di mobilità sociale227, poiché 
chi ha una migliore istruzione spesso ottiene lavori meglio retribuiti. Quei 

“Se gli americani vogliono 
realizzare il sogno 

americano è meglio che 
vadano in Danimarca.

Richard Wilkinson,  
co-autore di The Spirit 

Level221

“
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Paesi che spendono di più per un’istruzione pubblica di qualità offrono agli studenti meno 
abbienti la possibilità di competere più equamente nel mercato del lavoro, riducendo al 
contempo le motivazioni dei genitori più ricchi a scegliere le scuole private per i propri figli.

LA DISUGUAGLIANZA ESTREMA DANNEGGIA TUTTI ED è 
UNA MINACCIA Per LA SOCIETà

Sempre più segnali indicano che la disuguaglianza influisce negativamente sul benessere e 
la coesione sociali. Nel loro libro “La misura dell’anima. Perché le diseguaglianze rendono le 
società più infelici” Kate Pickett e Richard Wilkinson dimostrano che i Paesi a più alto tasso 
di disuguaglianza di reddito registrano maggiori livelli di una serie di problemi sanitari e 
sociali rispetto a Paesi più equi.228 La disuguaglianza si associa a vite più brevi, meno sane e 
più infelici nonché a una maggiore incidenza di obesità, gravidanze precoci, criminalità 
(specialmente quella violenta), malattia mentale, incarcerazione e dipendenze.229 

Wilkinson e Pickett spiegano che la disuguaglianza è così deleteria a causa della 
“differenziazione di status sociale”: più è forte la disuguaglianza, più cresce il potere e 
l’importanza della gerarchia sociale, e più aumenta il bisogno delle persone di confrontarsi 
con il resto della società. Nel percepire notevoli disparità tra se stesse e gli altri sviluppano 
però sentimenti di inferiorità e subordinazione, e tali emozioni generano ansia, sfiducia ed 
emarginazione che a loro volta danno origine a svariati disagi sociali. Gli effetti tendono ad 
essere avvertiti più aspramente al fondo della piramide sociale ma ne risentono anche i più 
abbienti.230 

Il fattore più determinante sembra essere fatalmente la disuguaglianza, e non il livello 
di benessere: i Paesi ricchi con forte disuguaglianza sono soggetti a questi mali sociali 
esattamente come i Paesi poveri con pari grado di disuguaglianza.231 E i mali sociali sono 
da due a dieci volte più diffusi nei Paesi con forte disuguaglianza rispetto a Paesi più 
equi.232 Come evidenziato nella figura 8, gli Stati Uniti pagano a caro prezzo la loro grave 
disuguaglianza di reddito.

Figura 8: I problemi sanitari e sociali sono più gravi nei Paesi con più forte disuguaglianza233
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Figura 8: I problemi sanitari e sociali sono più gravi nei Paesi con più forte 
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“La disuguaglianza è 
all’origine di tutti i 

mali sociali.

Papa Francesco

“
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Le divisioni sociali esasperate dai più alti livelli di disuguaglianza economica finiscono 
col perpetuarsi, poiché i ricchi hanno sempre meno interessi in comune con i meno 
abbienti.234 Acquistando i servizi educativi e sanitari in forma individuale e privata, gli 
individui al vertice della scala sono meno coinvolti nella fornitura pubblica di quegli 
stessi servizi alla maggioranza della popolazione. Ciò ne minaccia la sostenibilità 
poiché le persone che non fanno uso dei servizi offerti sono meno incentivate a 
cofinanziarli attraverso la contribuzione fiscale, pregiudicando ulteriormente il 
contratto sociale.235 

Quando i più ricchi si separano fisicamente dai meno abbienti vi è una tendenza 
all’aumento della paura e della diffidenza, tendenza ampiamente dimostrata dai 
sondaggi di opinione globali. Il World Values Survey chiede a campioni casuali della 
popolazione di vari Paesi se sono d’accordo con la seguente affermazione: ‘La 
maggioranza delle persone è degna di fiducià.236 Le differenze tra Paesi sono notevoli, 
con un chiaro legame tra diffidenza e alti livelli di disuguaglianza economica.

LA DISUGUAGLIANZA ALIMENTA LA violenza 

CASO STUDIO �Honduras:  
un paese iniquo e pericoloso

L’Honduras è comunemente ritenuto uno dei Paesi più pericolosi al 
mondo, con un tasso di omicidi pari a 79 ogni 100.000 abitanti237 (contro 
meno di 1 su 100.000 in Spagna).238 L’insicurezza è aumentata dopo il 
golpe del 2009,239 al pari della disuguaglianza240, e si sono registrati alti 
livelli di violenza contro donne e ragazze tra cui molti omicidi

Regina, 26 anni, vive nella capitale Tegucigalpa in una “gated 
community”, cioè un complesso residenziale sorvegliato, ad alta 
sicurezza, in cui abitano 150 persone. 

“I miei genitori sono costantemente preoccupati per la sicurezza mia e di 
mia sorella. Finché andiamo fuori di sera in auto è ok, ma se dovessimo 
prendere i mezzi pubblici sarebbe un problema. Non andrei mai in giro 
a piedi di sera. [...] Si deve stare sempre all’erta. Per tutelarsi bisogna 
vivere in case recintate, con la sorveglianza privata, ma chi non se lo può 
permettere deve stare sempre sul chi va là.”

Il quartiere Colonia Flor del Campo a 
Tegucigalpa, Honduras (2014).  
Foto: Oxfam
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...

Carmen, 34, vive in un sobborgo di Tegucigalpa privo di acqua corrente, 
illuminazione stradale e strade asfaltate che consentano il transito 
alle auto. Vari suoi amici e familiari sono stati uccisi, due di loro proprio 
dentro casa sua. 

‘Non mi sento assolutamente protetta dallo stato, soprattutto perché 
lo stato non si occupa di noi [abitanti dei sobborghi]. Anzi, al contrario, 
ci stigmatizzano bollando i nostri quartieri come “quartieri caldi”, il che 
significa che sanno in quale difficile situazione viviamo ma preferiscono 
non fare nulla. Ho cercato di denunciare alcuni atti di violenza contro 
donne accaduti nella mia comunità, ma ogni volta sono stata fermata da 
bande che mi hanno detto che devo chiedere il loro permesso prima di 
riferire un abuso.’

Dichiarazioni raccolte da Oxfam durante alcune interviste nel 2014.

I fatti mostrano chiaramente un legame tra alti livelli di disuguaglianza e maggiori 
tassi di violenza (compresa quella domestica) e criminalità, specialmente omicidi e 
aggressioni.242 I Paesi con disuguaglianza economica estrema registrano quasi il 
quadruplo di omicidi rispetto ad altri più equi.243 Se è vero poi che tutti gli strati sociali 
ne sono toccati, violenza e criminalità incidono però in misura sproporzionata sui 
poveri che godono di minore tutela da parte della polizia o del sistema giudiziario, 
vivono spesso in alloggi inadeguati e non possono permettersi di pagare per misure di 
sicurezza private. 

Questo trend si manifesta fortemente nei Paesi sudamericani.244 Nonostante i 
progressi sociali ed economici degli ultimi due decenni l’America Latina rimane la 
regione con il più alto livello di disuguaglianza e di insicurezza245, con 41 tra le 50 città 
più pericolose del mondo e una donna uccisa ogni 18 ore.246 Tra il 2000 e il 2010 gli 
omicidi hanno raggiunto l’impressionante cifra di un milione.247

L’alto tasso di disuguaglianza è spesso associato al rischio e allo scoppio di conflitti 
violenti249: molti dei Paesi più iniqui del mondo sono anche soggetti a conflitti o 
vulnerabilità. L’instabilità occulta della Siria prima del 2011 era dovuta in parte, 
oltre che a svariati fattori politici, anche ad una disuguaglianza sempre crescente 
dovuta al fatto che i sussidi governativi e la ridotta occupazione nel settore pubblico 
incidevano maggiormente su alcuni gruppi di popolazione e meno su altri.250 La 
disuguaglianza non è matematicamente “causa di conflitto” più di ogni altro singolo 
fattore, ma è sempre più evidente che fa parte del mix esplosivo che rende più 
probabili la conflittualità e la cruda violenza.251

vivere nella paura
Nelle città di tutto il mondo le persone vivono con la paura di camminare da sole 
per strada o di fermarsi al semaforo, rinunciano alle gite in famiglia nei parchi o in 
spiaggia, e tutto per la paura di essere aggredite.252 Si tratta di notevoli violazioni 
dei diritti umani fondamentali che condizionano fortemente la vita dei singoli e delle 
comunità, in particolare quella delle donne e dei gruppi più emarginati. 

“Il perdurare della 
disuguaglianza potrebbe 
innescare tensioni sociali 

e politiche e condurre 
a conflitti, come sta 

succedendo in alcune zone 
dell’Asia.. 

Asian Development Bank241

“

“Nessuna società può 
essere florida e felice se 
la grande maggioranza 

dei suoi membri è povera 
e miserabile. Oltretutto, è 
una semplice questione di 
equità il fatto che coloro 
che nutrono, vestono e 

alloggiano la gran massa 
del popolo debbano avere 

una quota del prodotto 
del loro stesso lavoro 

tale da essere loro stessi 
passabilmente ben nutriti, 

vestiti e alloggiati

Adam Smith248 

“
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La violenza, e prima ancora la paura della violenza, conducono spesso ad 
isolarsi dal resto della società, come dimostrato dall’esempio emblematico 
delle “gated communities”. Secondo Joan Clos, direttore di UN-Habitat 
(il programma delle Nazioni Unite per gli insediamenti umani), “La gated 
community rappresenta la segregazione dei cittadini. Chi vi si stabilisce sceglie 
di isolarsi, di differenziarsi, di proteggersi dal resto della città.”253

L’ISTINTO DI UGUAGLIANZA
In ogni parte del mondo religione, letteratura, folklore e filosofia concordano 
decisamente sul fatto che l’estremo divario tra ricchi e poveri sia 
intrinsecamente iniquo e moralmente sbagliato. Il fatto che questa posizione 
prevalga in modo trasversale alle varie culture e società lascia intendere una 
preferenza di fondo degli esseri umani per l’equità e l’uguaglianza sociale.

John Rawls, uno dei più influenti filosofi politici della nostra epoca, ci invita a 
immaginare un “velo di ignoranza” in virtù del quale non sappiamo nulla dei vari 
privilegi, naturali o sociali, che ci spettano per nascita. Quali principi di buona 
società riterremmo giusti? Secondo uno dei principi più convincenti che 
emergono da questo esperimento concettuale, “le disuguaglianze sociali ed 
economiche devono essere regolate in modo che [le società] operino (a) per il 
maggior beneficio possibile dei più svantaggiati e (b) comportino cariche e 
posizioni aperte a tutti, in condizioni di equa parità di opportunità.”257

La nostra preferenza per la correttezza e l’uguaglianza sono ulteriormente 
dimostrate da sondaggi d’opinione svolti un po’ in tutto il mondo, che rilevano 
il desiderio di società più eque.258 Da un sondaggio condotto da Oxfam in sei 
Paesi (Spagna, Brasile, India, Sudafrica, Regno Unito e USA) risulta che secondo 
la maggioranza delle persone il divario tra i più ricchi e il resto della società è 
eccessivo: in Brasile l’80% degli intervistati era d’accordo con questa afferma-
zione. La maggioranza di essi concordava anche sulla seguente: “La riduzione 
della disuguaglianza produrrà una società/un’economia più forte”.

In caso di disastri o crisi la disuguaglianza mette a 
richio la vita dei più poveri

Il rischio non è equamente distribuito nella società: i soggetti più 
vulnerabili ed emarginati sono maggiormente colpiti dalle crisi e queste 
aggravano ulteriormente la loro condizione di povertà. In tempo di crisi 
sono sempre i poveri a risentirne di più perché spendono in cibo una 
quota di reddito molto maggiore, non hanno accesso agli strumenti di 
welfare, tutela sociale o assicurazione, e non dispongono di risparmi per 
poter affrontare un’emergenza. 

L’estrema disuguaglianza di risorse e di potere determina anche 
politiche nazionali e internazionali che tutelano i ricchi dal rischio 
trasferendolo sui poveri e i deboli. Nei Paesi a più alto grado di 
disuguaglianza economica la popolazione è più vulnerabile.254 La 
disuguaglianza tra i Paesi spiega perché l’81% delle vittime di disastri 
si trova in Paesi a reddito basso e medio-basso, benché in tali Paesi si 
verifichi soltanto il 33% dei disastri.255

“Il nostro approccio consiste 
nel cercare di ridurre le 

disuguaglianze. È questo il 
cuore delle nostre politiche 

di riduzione del rischio 
di disastro, perché la 

disuguaglianza accresce la 
vulnerabilità.

María Cecilia Rodriguéz
Ministro della Sicurezza, 

Argentina256

“

“Essere ricchi e onorati in 
una società ingiusta è una 

disgrazia. 

Mahatma Ghandi

“
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Nel corso di una ricerca volta a confrontare le opinioni delle persone su quale 
sia la distribuzione ideale della ricchezza, la stragrande maggioranza ha scelto 
il modello di società più equo. Negli Stati Uniti, di fronte alla richiesta di indicare 
la propria preferenza tra due schemi di distribuzione, il 92% degli interpellati ha 
scelto quello che rispecchiava la situazione svedese, contro l’8% che ha optato 
per lo schema statunitense.259 

Le attuali disparità di reddito e ricchezza sono quindi in contrasto con gli ideali 
delle persone e con il loro desiderio di una società equa e giusta. 
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1.3 

COSA HA causATO 
L’ESPLOSIONE DELLA 
DISUGUAGLIANZA?
è evidente che la disuguaglianza economica è ormai a livelli 
estremi e sta ancora aumentando, con enormi implicazioni 
in molti settori. Ma come si è giunti a tali livelli?

Molti ritengono che la disuguaglianza sia il necessario, ancorché sciagurato, 
effetto collaterale della globalizzazione e del progresso tecnologico. Le strade 
alternative imboccate da alcuni Paesi smentiscono tuttavia questa teoria: il 
Brasile ha ridotto la disuguaglianza pur facendo parte di un mondo globalizzato, 
mentre l’India ne ha registrato nello stesso periodo un rapido aumento. La 
crescente disuguaglianza non è l’inevitabile conseguenza di elementari 
meccanismi dell’economia, bensì il prodotto di deliberate scelte politiche ed 
economiche.

Yacht di lusso ormeggiati a Puerto Adriano, Spagna (2013).  
Foto: Panos/Samuel Aranda
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in larga misura gli estremi a cui assistiamo oggi. Il primo è l’ascesa di una 
variante estrema del capitalismo detta “fondamentalismo del mercato”; il 
secondo è l’accaparramento del potere e dell’influenza da parte delle élite 
economiche, incluse le imprese, che a sua volta esaspera la disuguaglianza in 
quanto sia le politiche che il dibattito politico sono asserviti all’interesse dei 
più ricchi anziché andare a beneficio della maggioranza. Questi due elementi 
formano una miscela pericolosa che aggrava fortemente la disuguaglianza 
economica. 

IL fOndamentalismO DEL MERCATO: LA 
FORMULA DELL’ATTUALE DISUGUAGLIANZA
“Così come ogni rivoluzione divora i propri figli, il fondamentalismo incontrollato 
del mercato può divorare il capitale sociale essenziale per il dinamismo a lungo 
termine del capitalismo stesso. Tutte le ideologie tendono all’estremismo. Il 
capitalismo perde il senso della moderazione quando il suo credere nel potere 
del mercato assurge a livello di fede. Il fondamentalismo del mercato, espresso 
da normative lassiste, dall’idea che le bolle speculative non possano essere 
identificate e che i mercati si riequilibrino sempre, ha contributo direttamente 
alla crisi finanziaria e alla conseguente erosione del capitale sociale.” 

Mark Carney, Governatore della Banca d’Inghilterra260

Con le dovute regolamentazioni il capitalismo può essere un fenomenale 
motore di uguaglianza e prosperità. Negli ultimi trecento anni i governi 
hanno usato l’economia di mercato per contribuire a dare una vita dignitosa 
a centinaia di milioni di persone, dapprima in Europa e Nordamerica, poi in 
Giappone, Corea del Sud e altri Paesi dell’Asia Orientale. 

Se invece è lasciato alle proprie dinamiche, il capitalismo può essere causa 
di alti livelli di disuguaglianza economica. Come dimostrato da Thomas Piketty 
nel suo recente e autorevole “Il capitale nel XXI secolo”, l’economia di mercato 
tende a concentrare la ricchezza nelle mani di un’esigua minoranza generando 
un aumento della disuguaglianza; i governi possono però attivarsi per 
correggere questa stortura ponendo limiti al mercato per mezzo di regolamenti 
e tasse.261

Per gran parte del XX° secolo, nelle società del benessere l’attiva mobilitazione 
dei lavoratori ha posto le élite di fronte a questa realtà, inducendole ad agire 
e ad ammettere la necessità di imposizione fiscale, regolamentazione e spesa 
sociale governativa per mantenere la disuguaglianza entro limiti accettabili. 
Negli ultimi decenni il pensiero economico è invece dominato da ciò che 
George Soros ha battezzato “fondamentalismo del mercato”, che insiste sulla 
tesi opposta: si ha una crescita economica sostenuta quando i mercati sono 
lasciati alle proprie dinamiche. Dal 1980 in poi questo tipo di approccio ha 
notevolmente trainato il rapido aumento della disuguaglianza di reddito e di 
ricchezza.

Quando i (mercati) buoni si trasformano in cattivi: 
liberalizzazione e deregolamentazione

Il fondamentalismo del mercato aggrava la disuguaglianza in due modi: 
modifica i mercati rendendoli più sregolati e favorendo la concentrazione della 

“Uno dei difetti del 
fondamentalismo del mercato 

è che non si è curato della 
distribuzione del reddito e del 
concetto di società giusta ed 

equa.

Joseph Stiglitz262

“

57

DISUGUAGLIANZA ESTREMASEZIONE  1  2  3



ricchezza, ed estende i meccanismi del mercato a sempre più settori dell’attività 
umana cosicché le disparità di reddito si riflettono in maniera crescente nei vari 
aspetti della vita delle persone.

Una stessa medicina economica per tutto il mondo

Negli anni ’80 e ’90 la crisi del debito indusse i creditori (principalmente FMI e 
Banca Mondiale) a sottoporre i Paesi di ogni parte del mondo ad una doccia 
fredda di deregolamentazione, privatizzazione, liberalizzazione finanziaria e 
commerciale, bruschi tagli alla spesa pubblica e la fine della stabilizzazione dei 
prezzi e di altre misure pubbliche a sostegno dell’economia rurale. Alle imprese 
e ai cittadini più abbienti furono concessi generosi tagli delle tasse, e iniziò una 
“corsa al ribasso” nella delegittimazione dei diritti dei lavoratori. Al tempo stesso 
furono abolite le regolamentazioni a tutela dei dipendenti, quali l’indennità di 
maternità e il diritto di organizzazione sindacale, nonché le leggi anticoncorrenza 
e le normative finanziarie a tutela dei consumatori.

In Asia Orientale il transito verso la liberalizzazione iniziò nei primi anni ’90 e 
subì un’accelerazione a seguito della crisi finanziaria del 1997 che aprì la strada 
alle riforme del settore pubblico imposte dal FMI e note come “programmi di 
aggiustamento strutturale”. Tali programmi furono messi in atto in vari Paesi, tra 
cui Thailandia, Corea del Sud e Indonesia, che in seguito registrarono un aumento 
del livello di disuguaglianza economica. In Indonesia il numero di persone sotto la 
soglia di 2 dollari al giorno è cresciuto da 100 milioni nel 1996 a 135 nel 1999263, e 
dal 1999 in poi la disuguaglianza è aumentata di quasi un quarto.264 

In molti Paesi africani il rapido processo di liberalizzazione del mercato condotto 
in base a programmi di aggiustamento strutturale ha aggravato la povertà, la 
fame e la disuguaglianza. Tra il 1996 e il 2001 la quota di popolazione al di sotto 
della soglia di povertà è salito dal 69% all’86% nello Zambia e dal 60% al 65% in 
Malawi.265 In Tanzania l’incremento della disuguaglianza è stato del 28%.266 Tra 
il 1990-92 e il 2013 il numero delle persone denutrite nell’intero continente è 
aumentato di 50 milioni di unità.267

Nei Paesi dell’ex blocco orientale, dopo il crollo del comunismo avvenuto tra il 
1989 e il 1991, il fondamentalismo del mercato ha portato a riforme economiche 
incentrate sulla liberalizzazione e la deregolamentazione. Risultato: la povertà e 
la disuguaglianza sono cresciute in modo significativo. In Russia il coefficiente 
Gini è quasi raddoppiato nell’arco di 20 anni dal 1991 in poi; i redditi del 10% più 
ricco della popolazione equivalgono ora a 17 volte quelli del 10% più povero, cioè 
oltre il quadruplo rispetto agli anni ’80. Nel frattempo l’1% più ricco, che ha tratto 
enorme vantaggio da un processo di privatizzazione poco trasparente avvenuto 
degli anni ’90, detiene ora il 71% della ricchezza nazionale.268 

Gli incrementi della povertà e della disuguaglianza sono stati minori in quei Paesi 
dell’Europa centro-orientale, quali Ungheria e Repubblica Ceca, dove i governi 
hanno avuto un ruolo determinante nella regolamentazione del mercato e hanno 
reagito al rialzo dei livelli di povertà.269
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InAmerica Latina, un’area dove storicamente l’estrema ricchezza convive con 
l’estrema povertà, la disuguaglianza è notevolmente peggiorata negli anni 
‘80, quando la cancellazione del debito è stata subordinata all’adozione di 
programmi di aggiustamento strutturale di ampia portata. Questi tagliarono 
drasticamente la spesa pubblica, che arrivò ai livelli più bassi del mondo ossia 
circa il 20% del PIL270, e fecero strage dei diritti dei lavoratori, dei salari reali e 
dei servizi pubblici. 

Nel 2000 la disuguaglianza in America Latina aveva raggiunto livelli 
senza precedenti: la maggior parte dei Paesi registrava un aumento della 
disuguaglianza di reddito rispetto ai due decenni precedenti.271 In tutti ad 
eccezione dell’Uruguay la quota di reddito del 10% più ricco era salita, mentre 
quella del 40% più povero era diminuita o invariata. Gli effetti sullo standard 
di vita furono notevoli, come notevole fu l’aumento del numero di persone in 
condizioni di povertà.272 Si stima che metà dell’aumento della povertà in questo 
periodo fu causato dalla ridistribuzione in favore dei più ricchi.273 

CASO STUDIO �La disuguaglianza in Russia

Vasily e sua moglie lavoravano entrambi alla fabbrica tessile 
Vyshnevolotsky, nella città russa di Vyshny Volochek. Nel 2002 l’azienda 
ha chiuso e l’edificio è ora in abbandono. La famiglia di Vasily vive a due 
passi dalla fabbrica, che dava lavoro a migliaia di persone della comunità 
circostante ma non ce l’ha fatta a sopravvivere alla privatizzazione.  

“Circa 3.000 persone hanno perso il lavoro. Mia moglie lavorava là, al 
terzo piano.” Vasily indica le finestre con i vetri rotti. “Sono stati tempi 
duri. Qui tutti hanno perso il lavoro. Siamo stati vittime del cambiamento. 
Credevamo che qualcuno si sarebbe interessato alla nostra situazione, 
ma non è stato così; nessuno ci ha aiutato. A Mosca si arricchivano, ma 
il governo non si preoccupava di ciò che accadeva qui. Abbiamo dovuto 
arrangiarci, ognuno come ha potuto. Non si trovava più lavoro. 

‘Proprio quando la fabbrica ha chiuso mia moglie era ottava in lista per 
un appartamento. Era in attesa da anni: tutto spazzato via di colpo. Non 
hanno neanche dato un indennizzo. Anzi no, qualcosa hanno dato: 100 
rubli a testa. Un insulto.’

Vasily a Vyshny Volechek fuori dalla fabbrica 
tessile abbandonata dove lui e sua moglie 
lavoravano (2007).  
Foto: Geoff Sayer/Oxfam
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Negli ultimi dieci anni la disuguaglianza ha iniziato a diminuire nella maggior 
parte dei Paesi dell’America Latina, anche se questa rimane l’area del 
mondo che soffre del maggiore divario.274 Il recente trend è il risultato di un 
nuovo corso che le politiche governative hanno volutamente intrapreso per 
distanziarsi dal modello economico degli aggiustamenti strutturali (ved. il box 
“Sfatiamo i miti della disuguaglianza”).

Le donne sono più duramente colpite dal fondamentalismo del 
mercato 

Programmi di aggiustamento strutturale e riforme orientate al mercato sono 
strettamente legati ad un peggioramento della posizione relativa della donna 
nel mercato del lavoro. Ciò è dovuto alla concentrazione femminile in alcuni 
settori dell’attività economica, alla scarsa mobilità delle donne e al loro 
ruolo nel lavoro di cura non retribuito.275 Una combinazione di discriminazione 
di genere e scarsa regolamentazione favorita dal fondamentalismo del 
mercato limita fortemente la possibilità per le donne (specialmente quelle 
povere) di condividere i frutti della crescita e del benessere e di prosperare 
economicamente. La presenza femminile si concentra nei lavoro precari, le 
donne guadagnano meno degli uomini e portano un maggiore fardello di lavoro 
di cura non retribuito. 

La liberalizzazione del settore agricolo, che ha comportato la cancellazione 
dei sussidi per alcuni fattori della produzione quali credito e fertilizzanti, si 
è ripercossa su tutti gli agricoltori a basso reddito ma principalmente sulle 
donne, poiché in molti Paesi sono soprattutto loro a praticare l’agricoltura. Tra 
le regolamentazioni del lavoro che il fondamentalismo del mercato ha ridotto 
o cancellato molte vanno a particolare vantaggio delle lavoratrici, come per 
esempio la maternità retribuita o il diritto alle ferie; eliminarle significa quindi 
danneggiare soprattutto le donne. 

E sono sempre le donne, insieme ai bambini, a fruire di più dei servizi pubblici 
quali istruzione e sanità. Nel campo dell’istruzione, se bisogna pagare una 
retta le bambine sono le prime ad essere ritirate da scuola; se vengono tagliati 
i servizi sanitari sono le donne a dover farsi carico dei membri della propria 
famiglia fornendo loro i servizi che prima ricevevano dalle cliniche o dagli 
ospedali pubblici. Inoltre le donne formano la maggioranza di insegnanti, 
infermieri e dipendenti pubblici, quindi qualsiasi taglio che colpisca queste 
categorie comporta maggiore disoccupazione per le donne che per gli uomini. 

La tenacia del fondamentalismo

Pur essendo a tutti gli effetti una versione molto estrema di capitalismo, oggi 
il fondamentalismo del mercato permea l’intera architettura delle istituzioni 
sociali, politiche ed economiche mondiali. Agli occhi di molti la crisi finanziaria 
globale e la conseguente recessione hanno rivelato i difetti dell’eccessivo 
fondamentalismo del mercato, ma nonostante questo la spinta verso la 
liberalizzazione, la deregolamentazione e un maggiore ruolo del mercato si è 
accentuata in molti modi. Tale fenomeno è evidente in Europa più che altrove: 
qui il comitato della troika (Commissione Europea, Banca Centrale Europea e 
FMI) ha posto come precondizione per il salvataggio finanziario degli stati in 
difficoltà ampie riforme improntate al fondamentalismo di mercato, come per 
esempio la proposta della settimana lavorativa di sei giorni in Grecia.276 
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La tenacia dell’approccio fondamentalista è probabilmente il risultato di 
due fattori a loro volta legati alla disuguaglianza: l’ideologia predominante e 
l’egoismo delle élite. 

Dal punto di vista ideologico, in quasi tutti i settori le élite dominanti tendono 
ad appoggiare il fondamentalismo del mercato più della gente comune; in 
particolare gli economisti sono molto più inclini a sostenerlo, e negli ultimi 
trent’anni questo tipo di indirizzo economico ha dominato il dibattio pubblico. 
Le élite hanno tutto l’interesse a coltivare il fondamentalismo del mercato 
poiché concentra la ricchezza nelle loro mani; esse usano quindi il proprio 
grande potere e la propria influenza per dominare il dibattito pubblico e la 
politica, dove continuano a patrocinare l’approccio fondamentalista come 
vedremo nella prossima sezione. 

LE éLITE CONQUISTANO IL POTERE E LE LEVE 
POLITICHE ALIMENTANDO LA DISUGUAGLIANZA 

Il secondo grande propulsore del rapido aumento della disuguaglianza 
economica è l’eccessiva influenza che le élite sono in grado di esercitare 
su politica, linee di governo, istituzioni e pubblico dibattito al fine ottenere 
risultati congeniali ai loro ristretti interessi anziché a quelli della società in 
generale. Ciò ha condotto troppo spesso i governi a venir meno alla propria 
missione nei confronti dei cittadini, sia che si tratti di normative finanziarie USA 
o di aliquote fiscali in Pakistan. 

Le élite sono gruppi di individui al vertice delle gerarchie sociali, economiche o 
politiche in virtù della loro ricchezza, influenza politica, etnia, casta, situazione 
geografica, classe, sesso e altre forme di identità sociale; possono essere i 
più ricchi di una società oppure individui o gruppi dotati di influenza politica, 
oppure figure imprenditoriali. 

Le élite economiche usano spesso la propria ricchezza e il proprio potere per 
influenzare le linee di governo, le decisioni politiche e il pubblico dibattito, 
incrementando ulteriormente la concentrazione della ricchezza. Con il denaro si 
compra l’influenza politica che i ricchi e potenti usano per consolidare sempre 
più i propri privilegi. 

Altre élite non economiche, come i politici o i pubblici funzionari, si servono 
del potere per arricchirsi e tutelare i propri interessi: in molti Paesi non è raro 
vedere politici che lasciano il governo dopo aver ammassato grandi patrimoni 
personali. Le élite politiche usano talvolta lo Stato per arricchirsi, al fine di 
mantenere il potere e accumulare enormi fortune finché sono in carica, e 
usano altresì il bilancio nazionale come se fosse il proprio per trarne profitto 
personale. Le élite non economiche sono spesso colluse con altre a cui le 
unisce un comune interesse. 

Gli squilibri delle politiche fiscali, il lassismo dei regimi normativi e la mancata 
rappresentatività delle istituzioni a cui oggi assistiamo in molti Paesi del 
mondo sono il risultato della rapacità politica delle élite.277 Sia nei Paesi ricchi 
che in quelli poveri esse usano la propria accresciuta influenza politica per 
ottenere favori dai governi, per esempio sotto forma di esenzioni fiscali, 
contratti di favore, concessioni e sussidi agrari, premendo al contempo sulle 
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amministrazioni per far bloccare quelle politiche che potrebbero aiutare i 
lavoratori e i piccoli agricoltori o rendere più progressiva l’imposizione fiscale 
tassando maggiormente i ricchi. In molti Paesi anche la possibilità di ottenere 
giustizia è spesso in vendita, legalmente o illegalmente, poiché soltanto pochi 
privilegiati possono sostenere i costi dei procedimenti legali e dell’accesso ai 
migliori avvocati. 

In Pakistan il guadagno medio dei parlamentari è di 900.000 dollari, ma pochi di 
loro pagano le tasse: al contrario, le élite che siedono in Parlamento sfruttano 
la propria posizione per moltiplicare le scappatoie fiscali.278 La penuria di 
entrate fiscali costituisce però un limite agli investimenti in settori come 
educazione e sanità, che potrebbero contribuire a ridurre la disguaglianza. 
Il Paese rimane così dipendente dagli aiuti internazionali e ciò impedisce 
lo sviluppo di un’economia diversa e più forte, mentre si perpetuano le 
disuguaglianze economiche e politiche.279

Molti degli individui attualmente più ricchi hanno fondato le loro fortune 
sulle esclusive concessioni e privatizzazioni governative derivanti dal 
fondamentalismo del mercato. Dopo la caduta del comunismo il processo 
di privatizzazione in Russia e Ucraina ha trasformato da un giorno all’altro 
esponenti politici in miliardari; in Messico Carlos Slim, antagonista di Bill Gates 
al vertice della classifica dei più ricchi del mondo, ha costruito il suo impero 
assicurandosi i diritti esclusivi sul settore delle telecomunicazioni quando 
questo fu privatizzato negli anni ’90.280 Poiché il suo monopolio esclude 
qualsiasi concorrenza significativa, Slim può permettersi di imporre ai suoi 
connazionali tariffe gonfiate: i costi delle telecomunicazioni messicane sono 
tra i più alti in ambito OCSE.281 Ha inoltre usato le proprie finanze per respingere 
molti attacchi legali al suo monopolio. 

Seppure devastata dalla povertà, l’India ha visto crescere a dismisura il 
numero dei miliardari: da 2 a metà degli anni ’90 a più di 60 nel 2014.282 Una 
quota notevole dei miliardari indiani ha costruito la propria fortuna in settori 
fortemente dipendenti da contratti e licenze statali in eslcusiva: mercato 
immobiliare, edile, minerario, telecomunicazioni e media. Uno studio del 2012 
calcola che almeno la metà delle ricchezze dei miliardari indiani derivi da questi 
settori accessibili soltanto per mezzo di licenze governative.283 Il reddito netto 
dei miliardari indiani basterebbe per eliminare due volte la povertà assoluta 
dal Paese284, e tuttavia il governo continua a sottofinanziare la spesa pubblica 
per i più deboli: nel 2011, per esempio, la spesa pubblica sanitaria pro-capite 
è stata soltanto il 4% della media pro-capite dei Paesi OCSE.285 L’inevitabile 
conseguenza è che la disuguaglianza in India è peggiorata.

Gli interessi delle imprese controllano anche i processi di definizione delle 
politiche per trarne vantaggio: da recenti analisi statunitensi circa l’influenza 
degli interessi imprenditoriali su quasi 2.000 specifici dibattiti politici degli 
ultimi 20 anni risulta che “le élite economiche e i gruppi organizzati che 
rappresentano gli interessi imprenditoriali hanno un notevole impatto sulle 
politiche governative, mentre l’influenza dei gruppi di interesse di massa e 
dei comuni cittadini è scarsa o addirittura nulla.286 Le istituzioni finanziare 
spendono oltre 120 milioni di euro l’anno per esercitare la propria influenza 
sull’Unione Europea.287
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CASO STUDIO �La politica di distribuzione fondiaria in 
Paraguay

Il Paraguay ha una lunga storia di disuguaglianza tramandatasi lungo decenni di 
nepotismo e corruzione.288 I grandi possidenti terrieri controllano l’80% dei terreni 
coltivabili.289 Ogni anno 9.000 famiglie di contadini vengono sfrattate dalla loro terra per 
far posto alla produzione di soia, e molte di loro, avendo perso la propria fonte di 
sostentamento, sono obbligate a trasferirsi nelle baraccopoli cittadine.290

Nel 2008, dopo anni di instabilità politica, Fernando Lugo è stato eletto presidente, 
presentandosi come difensore dei poveri e promettendo una più equa ridistribuzione 
della terra. Ma nel giugno 2012, dopo l’uccisione di undici contadini e sei poliziotti nel 
corso di un’operazione per sfrattare gli occupanti di un terreno pubblico reclamato 
come proprietà privata da un potente possidente terriero (oppositore di Lugo), è stato 
spodestato da un colpo di stato e rimpiazzato da uno degli uomini più ricchi del Paese, il 
magnate del tabacco Horacio Cartes.

Oggi il Paraguay è l’esempio più emblematico di distorsione dello sviluppo economico e di 
accaparramento del potere politico da parte delle élite, con conseguenti incredibili livelli 
di disuguaglianza. Nel 2010 l’economia paraguayana è stata una di quelle a più rapida 
crescita a livello mondiale, grazie al massiccio aumento della domanda globale di soia per 
la produzione di biocombustibili e foraggio nei Paesi ricchi291; tuttavia una persona su tre 
vive ancora al di sotto della soglia di povertà e la disuguaglianza sta aumentando.292 

Ceferina è una nonna di 63 anni che vive nel distretto di Caaguazú, nel Paraguay centrale. 
Ha un appezzamento di terra di cinque ettari, quindi relativamente piccolo, e si è rifiutata 
di venderlo a una grande azienda produttrice di soia. 

‘Non ho altra scelta che rimanere qui, anche se le cose peggiorano ogni giorno che passa. 
In questa zona ci sono città dove non è rimasto nulla se non le coltivazioni di soia. Se ne 
sono andati tutti, sono città fantasma. Non è vero che queste grandi piantagioni creano 
opportunità di lavoro. Comprano questi macchinari agricoli moderni che fanno tutto, così 
basta una sola persona per guidare un trattore che lavora 100 ettari. Per chi li creano i 
posti di lavoro? Tanti si sono trasferiti nei sobborghi delle città e vivono in miseria, per 
le strade. Sono contadini come noi, che hanno venduto la terra e se ne sono andati, 
sperando di trovare una vita migliore in città. Vendere la terra non è una soluzione. La 
terra ci serve, come ci servono prezzi equi e risorse migliori e più consistenti ’

Cefarina Guerrero a casa 
sua a Repatriacion, 
Caaguazù (2013).  
Foto: Amadeo Velazquez/
Oxfam
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Il potere delle élite è un potere maschile

Dire che i processi politici sono controllati dalle élite equivale a dire che sono 
controllati dagli uomini. Tale controllo contribuisce a definire linee politiche e 
misure pratiche sfavorevoli alle donne, o che quanto meno non aiutano a creare 
pari opportunità. Le donne finiscono quindi per essere ampiamente escluse dai 
processi decisionali di tipo economico. 

Anche se a partire dal 2000 ci sono stati notevoli progressi in questo senso, 
su scala mondiale nel gennaio 2014 solo nove capi di stato e quindici capi 
di governo erano donne. Le donne presiedono soltanto il 17% dei ministeri, 
prevalentemente in settori sociali quali educazione e famiglia293 anziché 
finanze o economia, e occupano un esiguo 22% dei seggi parlamentari 
globali.294 

Eppure la leadership femminile è di cruciale importanza per garantire 
che le politiche economiche e sociali promuovano la parità di genere. La 
concentrazione di reddito e ricchezza nelle mani delle élite benestanti, in cui la 
componente maschile è maggioritaria, conferisce agli uomini maggiore potere 
decisionale a livello nazionale, contribuendo alla formulazione di leggi che 
non affrontano il tema delle pari opportunità. In tutto il mondo si tramandano 
leggi e pratiche discriminatorie che rinsaldano la discriminazione di genere, per 
esempio in termini di diritti ereditari, pratiche creditizie, accesso al credito e 
titoli di proprietà patrimoniale. 

Le élite plasmano le idee dominanti e il pubblico dibattito

Da sempre e in tutto il mondo le élite sfruttano denaro, potere e influenza 
per plasmare le opinioni e le percezioni dominanti nella società, usando tale 
potere come strumento di contrasto a provvedimenti che ridurrebbero la 
disuguaglianza. 

Le élite approfittano della propria influenza per promuovere idee e regole a 
sostegno dell’interesse economico e politico dei privilegiati, diffondendo 
concetti come “la maggior parte dei ricchi si è guadagnata il benessere 
lavorando duramente” oppure “il rafforzamento dei diritti dei lavoratori e la 
tassazione dei bonus bancari danneggeranno irreparabilmente l’economia”. Si 
fa un abile dispiego del linguaggio in stile orwelliano che trasforma per esempio 
la tassa addizionale di successione applicata in alcuni stati USA in “tassa sulla 
morte” e i ricchi in “creatori di ricchezza.”296 Ne consegue che a livello mondiale 

La corruzione colpisce più duramente i poveri

Quando le élite si impossessano delle risorse statali per arricchirsi lo 
fanno a spese dei più poveri; la corruzione su larga scala sottrae ai 
governi entrate per miliardi, e ulteriori miliardi vanno persi a causa delle 
inefficienze legate ai contratti di favore. 

I poveri sono però anche i più colpiti dalla microcorruzione che agisce 
come una privatizzazione di fatto dei servizi pubblici, teoricamente 
gratuiti. Uno studio condotto in Pakistan ha rivelato che nelle zone rurali 
i poverissimi dovevano pagari tangenti ai funzionari nel 20% dei casi, 
mentre la percentuale scende al 4,3%295 per i non poveri.
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vi è una percezione distorta della diffusione, dell’entità e delle cause della 
disuguaglianza. E non dimentichiamo che nella maggioranza dei Paesi i media 
sono controllati da una ristrettissima élite economica, anch’essa maschile.

Uno studio realizzato tra economisti accademici negli Stati Uniti ha rivelato 
notevoli legami, per lo più occulti, con il settore finanziario e una fortissima 
correlazione tra questi legami e le posizioni intellettuali che assolvono 
convintamente il settore finanziario da ogni responsabilità per la crisi 
economica.297 Questi economisti intervengono spesso nei media più popolari 
in qualità di “esperti” indipendenti. Intanto la quota di popolazione mondiale 
che può fruire di una stampa indipendente è ferma al 14%; solo una persona su 
sette vive in un Paese in cui l’informazione politica è solida e indipendente, e 
dove l’intrusione dello stato nei media è limitata.298

Le élite usano inoltre il loro ampio potere per contrastare attivamente le idee 
che vanno contro i loro interessi: ne sono esempi recenti quei governi che 
hanno dato un giro di vite all’uso dei social media. A seguito di proteste di 
massa il governo turco ha cercato di impedire l’accesso a Twitter, mentre la 
Russia ha dato attuazione ad una legge che equipara i blogger più popolari a 
emittenti media, imponendo quindi loro di conformarsi alla normativa sui media 
che ne limita l’azione.299 

LASCIATI AL PROPRIO DESTINO
Il dominio della politica da parte delle élite minaccia la democrazia in quanto 
non dà la giusta voce a chi sta al di fuori di questi gruppi: sottrae quindi alla 
maggioranza la capacità di esercitare i propri diritti e impedisce alle fasce 
più povere ed emarginate di sottrarsi alla povertà e alla vulnerabilità.300 La 
disuguaglianza economica aggrava quella politica, e le persone sono lasciate 
al proprio destino. 

A partire dal 2011 il divario tra i gruppi dominanti e il resto della popolazione 
ha innescato proteste di massa un po’ in tutto il mondo: dagli Stati Uniti al 
Medio Oriente, dai Paesi emergenti tra cui Russia, Brasile, Turchia e Thailandia 
all’Europa, inclusa persino la Svezia. La maggioranza delle centinaia di migliaia 
di persone scese nelle piazze era composta da cittadini della classe media 
consci che i governi non rispondevano alle loro esigenze e non agivano nel loro 
interesse.301

Purtroppo in molti luoghi, anziché ricollocare l’interesse dei cittadini al centro 
dei processi politici e ridurre l’influenza delle élite, i governi hanno risposto 
con restrizioni più o meno legali del diritto della gente comune di porre politici 
e istituzioni di fronte alle proprie responsabilità. I governi dei Paesi più diversi, 
dalla Russia al Nicaragua, dall’Iran allo Zimbawe, hanno lanciato campagne 
di persecuzione contro le organizzazioni della società civile nell’intento di 
arginare la protesta dei cittadini che cercavano di esprimere il proprio sdegno 
per il predominio politico ed economico di pochi302. 
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Sfatiamo i miti 
della disuguaglianza 
Chi sostiene che la disuguaglianza estrema non è un 
problema, o che rientra nell’ordine naturale delle cose, basa 
spesso le proprie affermazioni su una serie di miti. 

1° MITO: 
La disuguaglianza estrema è antica come l’umanità, c’è sempre stata 
e sempre ci sarà. 

Le notevoli fluttuazioni dei livelli di disuguaglianza nel corso del tempo e nei 
diversi Paesi dimostra che essi dipendono da una serie di fattori esterni , quali 
le politiche di governo, e non rientrano semplicemente nell’ordine naturale 
delle cose. 

Il XX° secolo ci fornisce svariati esempi di come la disuguaglianza possa 
essere notevolmente ridotta e di come possa aumentare nell’arco di una 
generazione. Nel 1925 la disuguaglianza di reddito in Svezia era paragonabile 
a quella dell’attuale Turchia, ma già nel 1958 si era quasi dimezzato ed ha 
seguitato a diminuire nei vent’anni successivi grazie alla creazione del welfare 
state svedese, che prevedeva tra l’altro sovvenzioni per l’accesso universale 
gratuito ai servizi sanitari e pensioni pubbliche per tutta la popolazione.303 
L’esperienza russa è speculare a quella svedese: alla fine degli anni ’80 il livello 
di disuguaglianza in Russia era paragonabile a quello dei suoi vicini scandinavi, 
ma dal 1991 (quando è iniziato il processo di transizione verso un’economia di 
mercato) a oggi è quasi raddoppiato.304 

Più recentemente vari Paesi sudamericani hanno sperimentato una 
significativa riduzione della disuguaglianza. Tra il 2002 e il 2011 la disparità di 
reddito è diminuita in 14 dei 17 Paesi per i quali vi sono dati disponibili,305 e nello 
stesso periodo circa 50 milioni di persone sono entrate a far parte 
dell’emergente classe media: ciò significa che per la prima volta la classe 
media è più numerosa della fascia i popolazione che vive in povertà.306 è il 
risultato di anni di pressione popolare da parte dei movimenti che si sono 
battuti per ottenere politiche sociali ed economiche più progressiste. I governi 
eletti dai cittadini hanno optato per politiche che prevedono una maggiore 
spesa pubblica per la salute e l’educazione, l’estensione del diritto alla 
pensione, tutela sociale, fiscalità progressiva, aumento delle opportunità 
lavorative e salario minimo. L’esperienza dell’ America Latina dimostra che gli 
interventi governativi possono avere un effetto notevole sulla disuguaglianza di 
reddito. 

È altrettanto dimostrato che negli ultimi tre decenni la disuguaglianza estrema 
è cresciuta in tutte le altre aree del mondo: un ottimo motivo per prenderne sul 
serio le conseguenze, ora più che mai.307

“‘In assenza di deliberate 
politiche d’intervento gli 
alti livelli di disuguaglianza 
tendono a perpetuarsi, 
e portano alla creazione 
di istituzioni politiche ed 
economiche che lavorano 
per conservare i privilegi 
politici, economici e sociali 
delle élite.” 

66

DISUGUAGLIANZA ESTREMASEZIONE  1  2  3



2° MITO: 
I ricchi possiedono più beni perché lo meritano e lavorano più degli 
altri 

Questo mito presuppone che tutti abbiano le stesse opportunità di partenza 
e che tutti possano diventare ricchi se lavorano abbastanza. La realtà invece 
è che in molti Paesi il benessere e il reddito futuri di un individuo sono in gran 
parte determinati dalle condizioni dei suoi genitori. Un terzo delle persone 
più ricche del mondo ha accumulato la propria fortuna non con il proprio duro 
lavoro, bensì ereditandola.308

Un altro presupposto errato di questo mito è che il compenso finanziario 
maggiore vada a chi svolge il lavoro più duro: al contrario, alcuni dei lavori 
meno pagati sono proprio quelli che richiedono più fatica, mentre alcuni di 
quelli meglio retribuiti sono proprio quelli che richiedono meno fatica. Tra le 
persone più ricche, molte incassano enormi profitti derivanti dalle rendite di 
titoli, immobili e altre voci patrimoniali. Ciò detto, è chiaro che le retribuzioni 
più basse vanno a coloro che lavorano tanto quanto (se non di più) chi sta 
al vertice della scala retributiva.309 Le donne dedicano più tempo al lavoro 
domestico non retribuito e al lavoro di cura rispetto alla loro controparte 
altamente retribuita, e più spesso degli uomini devono svolgere vari lavori.310 

3° MITO:
La disuguaglianza è necessaria per premiare le maggiori capacità.

Incentivare l’innovazione e l’imprenditorialità attraverso compensi finanziari 
porterà inevitabilmente a un certo grado di disuguaglianza, e questa può 
essere una buona cosa; ma per fornire tali incentivi non sono necessari né 
un’estrema disuguaglianza né compensi esagerati. Sarebbe assurdo pensare 
che un AD che guadagna 200 volte più del dipendente medio della sua azienda 
sia 200 volte più produttivo o crei un valore 200 volte maggiore per la società. 
Prova ne è anche il successo di modelli di business alternativi come le 
cooperative, che hanno tra i propri obiettivi una maggiore parità di reddito. 

4° MITO:
La politica anti disuguaglianza non è altro che la politica dell’invidia. 

Gli alti livelli di disuguaglianza hanno conseguenze negative per tutti i 
componenti della società, sia per gli abbienti che per i non abbienti. Come 
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dimostrato in questo rapporto, le società a più alto grado di disuguaglianza 
economica sono soggette in generale a più alti tassi di criminalità, a una 
minore speranza di vita, a maggiori percentuali di mortalità infantile e a più 
bassi livelli di salute e di fiducia.311 La disuguaglianza estrema concentra inoltre 
il potere nelle mani di pochi, mettendo così in pericolo la democrazia312, e 
ostacola la crescita economica e la riduzione della povertà. Non è invidia, bensì 
la preoccupazione per il benessere della società nel suo insieme che spinge a 
schierarsi contro la disuguaglianza.

5° MITO:
Incompatiblità tra crescita economica e riduzione della 
disuguaglianza, in particolare attraverso la ridistribuzione.

Per molto tempo uno dei cardini dell’economia è stato la convinzione che esista 
inevitabilmente una relazione inversa tra la crescita sostenuta e la messa in 
opera di misure per la riduzione della disuguaglianza, tra cui in particolare le 
tasse e la ridistribuzione della ricchezza dai ricchi verso i poveri. Recentemente 
invece un sempre più ampio numero di studi dimostra che è vero il contrario: 
la forte e crescente disuguaglianza ha effetti negativi che si esplicano sotto 
forma di crescita inferiore e meno sostenuta. Una recente analisi di alto profilo 
e di durata pluridecennale condotta da economisti del FMI in vari Paesi ha 
dimostrato che bassi livelli di disuguaglianza si associano ad una crescita più 
veloce e sostenibile, e che la ridistribuzione non si ripercuote negativamente 
sulla crescita se non in casi estremi.313 Appianando la disuguaglianza, la 
ridistribuzione si rivela positiva ai fini della crescita.

6° MITO: 
L’aumento della disuguaglianza è l’inevitabile e malaugurata 
conseguenza del progresso tecnologico e della globalizzazione, quindi 
non c’è molto da fare per sanarla.

Questo mito nasce dall’idea che la combinazione tra globalizzazione e 
progresso tecnologico conduca inevitabilmente ad un aumento della 
disuguaglianza. Si basa però su una serie di presupposti che non illustrano 
appieno la situazione generale: il presupposto che la globalizzazione e le nuove 
tecnologie vadano a vantaggio di chi ha un’istruzione superiore e spingano 
al rialzo le retribuzioni dei soggetti più specializzati e quindi più richiesti 
nel mercato globale, che in virtù del progresso tecnologico molti lavori non 
specializzati siano ora svolti dalle macchine, e che la tecnologia in un mercato 
sempre più globalizzato abbia consentito alle imprese di spostare molto lavoro 
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non specializzato nei Paesi in via di sviluppo, erodendo sempre più il livello 
salariale dei lavoratori non specializzati nei Paesi industrializzati. Tutto questo 
comporterebbe un inarrestabile e inevitabile aumento della disuguaglianza. 

Il maggiore difetto di questo mito è che, se corrispondesse a realtà, ci sarebbe 
ben poca differenza nello sviluppo dei mercati del lavoro nei singoli Paesi. In 
realtà, mentre la Germania ha saputo resistere in larga misura all’esportazione 
di massa del lavoro e all’esplosione della ricchezza e del reddito ai vertici, in 
Paesi come gli Stati Uniti e il Regno Unito si è verificata una forte erosione dei 
posti di lavoro di medio livello e un’enorme concentrazione della ricchezza. 
Anche il Brasile ha saputo trarre vantaggio dalla globalizzazione pur riducendo 
la disuguaglianza economica, mentre in altri Paesi come l’India c’è stato invece 
un grave incremento della disuguaglianza.

È vero che il progresso tecnologico, l’istruzione e la globalizzazione sono fattori 
importanti nella storia della disuguaglianza, ma la vera spiegazione va cercata 
altrove: per esempio nella scelta politica deliberata di abbassare i salari minimi, 
ridurre l’imposizione fiscale per i ricchi e sopprimere i sindacati. E queste a 
loro volta derivano da ideologie economiche e politiche, non da meccanismi 
economici inevitabili ed apparentemente elementari. 

7° MITO: 
Il problema non è la disuguaglianza economica estrema bensì la 
povertà estrema. Se riduciamo il livello di povertà alla base della 
piramide non dovremo più preoccuparci della disuguaglianza e 
dell’aumento della ricchezza dei pochi che stanno al vertice.

È opinione molto diffusa che lo scopo dello sviluppo debba essere quello di 
affrancare dalla povertà chi sta alla base, e che preoccuparsi della crescente 
ricchezza di chi sta al vertice distolga l’attenzione dal vero obiettivo. 

La disuguaglianza economica estrema non solo rallenta il processo di riduzione 
della povertà, ma può addirittura invertirlo.314 Non è possibile sconfiggere la 
povertà senza prima risolvere il problema della disuguaglianza economica 
estrema e della ridistribuzione della ricchezza dal vertice verso la base. In un 
pianeta le cui risorse sono sempre più carenti non è sostenibile avere così 
tanta ricchezza nelle mani di così poche persone.315 Per il bene del mondo 
intero dobbiamo concentrare i nostri sforzi sulla piaga della disuguaglianza 
economica estrema.
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COME PORRE FINE
alla disuguaglianza estrema?

Amir Nasser, 12 anni, campo profughi Jamam, Upper Nile, Sud Sudan (2012). 
Foto: John Ferguson



LA STRADA MAESTRA O IL VICOLO CIECO
La disuguaglianza non è inevitabile: è il risultato di precise scelte politiche. In 
questo capitolo esamineremo alcune delle deliberate scelte politiche dei 
governi passati e presenti, che si sono rivelate determinanti per la 
disuguaglianza. 

Il bivio che i governi si trovano di fronte, ossia favorire o combattere la disugua-
glianza, è illustrato dapprima da due articoli immaginari, ciascuno dei quali 
racconta un potenziale futuro del Ghana così come potrebbe descriverlo la 
rivista the Economist nel 2040. 

Il rapporto passa poi in rassegna quattro settori chiave in cui è possibile 
esercitare una forte azione politica per contrastare la disuguaglianza: 
lavoro e salari, imposizione fiscale, servizi pubblici e politiche economiche 
specificamente formulate per colmare il divario di genere. 

Il capitolo analizza infine il tipo di graduale transizione politica necessario a far 
sì che i governi si liberino dalla morsa degli interessi particolari e agiscano in 
favore della maggioranza dei cittadini e della società nel suo complesso.

è possibile agire per invertire i trend che alimentano l’attuale abissale divario 
tra ricchi e poveri, tra potenti e inermi. Il mondo ha bisogno di un’azione 
concertata per edificare un sistema economico e politico più equo che dia il 
giusto valore alla maggioranza delle persone, non solo ad un’esigua minoranza. 
Devono cambiare le regole e i sistemi che hanno portato agli attuali estremi 
di disuguaglianza economica; bisogna agire per dare a tutti pari opportunità 
attraverso politiche di ridistribuzione della ricchezza e del potere.

“In assenza di delibere 
politiche d’intervento alti 
livelli di disuguaglianza 
tendono a perpetuarsi 

e portano alla creazione 
di istituzioni politiche e 

economiche che lavorano per 
conservare i privilegi politici, 

economici e sociali delle 
èlite. 

UNRISD316

“
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2.1 

UN PAESE, DUE FUTURI
The Economist 									         1 Aprile 2040

GHANA: DALLA 
CATASTROFE AL 
MIRACOLO

I maggiori esponenti mondiali dell’egalitarismo sono giunti questa 
settimana ad Accra per la seduta inaugurale del P20 (Progressive 

20). Il Ghana, che ha avuto un ruolo fondamentale nella nascita 
del nuovo gruppo, è ansioso di mostrare le proprie straordinarie 
credenziali in materia di ridistribuzione e sviluppo. Molti dei 
visitatori si tratterranno qualche giorno come turisti, invogliati 
dalla notoria assenza di criminalità nel Paese.

I leader si riuniranno oggi per rievocare la “crisi della maledizione 
del petrolio” del 2015, quando la corsa al potere scatenata dalla 
scoperta di riserve di idrocarburi fu sul punto di dilaniare il Paese. 
Il primo atto sarà la commemorazione dei morti e feriti delle rivolte 
del 2015 che aprirono la strada al New Deal ghanese.

La morte di centinaia di persone negli scontri indusse politici 
e leader etnici, guidati da Daavi Akosua Mbawini (personaggio 
leggendario che molti definiscono “Gandhi ghanese”), a fermarsi 
a un passo dalla catastrofe. Le elezioni che seguirono nel 2016 
videro l’ascesa al potere dell’Alleanza dei Cittadini Progressisti 
(APC), un organismo trasversale appoggiato da una coalizione 
multietnica di organizzazioni di base molto attive nel Paese. L’APC 
si mise subito al lavoro per realizzare ciò che oggi è considerato 
un caso da manuale nella storia dello sviluppo.

Con la consulenza di Norvegia e Bolivia il nuovo governo 
negoziò un notevole incremento delle royalties sul petrolio e 
sul gas e presentò il progetto per un bando di gara aperto per 
l’esplorazione e la perforazione. E non è finita qui: facendo tesoro 
dell’esperienza di altri boom petroliferi il Ghana destinò il 40% dei 
proventi del petrolio a un fondo ereditario affinché le generazioni 
future potessero condividere i benefici di quegli inaspettati 
profitti (dopo il picco del 2030 la produzione è già in calo). I 
proventi derivanti dalla famosa vittoria del governo ghanese 
sui paradisi fiscali svizzeri di fronte alla Corte Internazionale di 
Giustizia dell’Aja hanno fanno ulteriormente lievitare il fondo. 

A tutto ciò fece seguito l’introduzione dell’imposizione fiscale 
diretta progressiva, quella rivolta ai più ricchi, allo scopo di 
prepararsi in anticipo alla fine dell’era del petrolio e di ricostruire il 
“contratto sociale” tra governo e cittadini.

L’APC impiegò questa nuova entrata finanziaria per un esemplare 
esercizio di nation building, coadiuvata da una moltitudine di 
cittadini ghanesi altamente specializzati che tornarono a casa 
dalle capitali europee e nordamericane. Già nel 2017 il Paese 
aveva raggiunto l’obiettivo dell’universalità dell’assistenza 
sanitaria e dell’istruzione primaria e secondaria. Investì in un 
esercito di infermieri, medici e farmaci generici grazie al quale 
oggi tutto il mondo guarda al Servizio Sanitario Nazionale del 
Ghana come ad un modello. L’azione del governo proseguì con il 
rapido ammodernamento del sistema educativo, la sperimenta-
zione di alcuni dei programmi di formazione professionale 
e tecnica di maggior successo dell’Africa e la fondazione di 
università annoverate tra le migliori del continente. I proventi 
del petrolio andarono a finanziare strade e dighe idroelettri-
che consentendo al Ghana di evitare le pericolose partnership 
tra pubblico e privato che ancora oggi, dopo decenni, stanno 
prosciugando i bilanci nazionali di molti altri Paesi africani. 

Il Ghana è poi particolarmente orgoglioso della sua pioneristica 
politica di “salario equo e dignitoso” che ancorava il salario 
minimo a quelli medi per poi agire contro la disuguaglianza 
innalzando il minimo da un iniziale 10% del medio al 50% finale. Il 
“salario equo e dignitoso” è divenuto nel frattempo uno dei criteri 
di ammissione al P20. Altri interventi positivi hanno fornito enormi 
benefit alle donne: non da ultimo l’Equal Pay Act, la legge sulla 
parità salariale. 

Il perseguimento di una politica equa fu un’altra esplicita priorità 
dell’APC: il sistema politico ghanese fu ricostruito da zero con 
l’ausilio di campagne di discriminazione positiva che riempirono 
il parlamento e la pubblica amministrazione dei migliori cervelli 
reclutati tra donne e gruppi di minoranza. I cittadini e le loro 
organizzazioni furono coinvolti nel processo fin dall’inizio: si pensi 
per esempio alla recente campagna “Sii un cittadino responsabile, 
paga le tasse” che ha rinvigorito la base fiscale del Paese.

La statista Daavi Akosua Mbawini è oggi un’anziana pensionata 
che rievoca come il suo Paese sia passato “dalla catastrofe al 
miracolo nell’arco di una generazione”. Una volta tanto la retorica 
politica è giustificata.
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The Economist 									         1 Aprile 2040

GHANA: Il PAESE DEL 
BUSINESS?

I rappresentanti delle più importanti multinazionali del mondo 
confluiranno questa settimana in Ghana per il consueto 

appuntamento annuale con la fiera “Ghana: il Paese del business”. 
La classe imprenditoriale ghanese può ben vantarsi di aver 
creato le condizioni favorevoli per il fiorire di investimenti esteri, 
e il Paese gode da qualche anno di tassi di crescita sostenuti. 
Alle imprese straniere che investono in Ghana vengono offerte 
esenzione fiscale e la disponibilità della manodopera a più basso 
costo del mondo: non esistendo un salario minimo la maggioranza 
dei lavoratori guadagna in media 0,50 dollari all’ora. 

I partecipanti alla fiera atterreranno al nuovo, modernissimo 
aeroporto nell’isola faraonica situata al centro del Lago Volta, 
sulla quale vivono le dieci famiglie proprietarie del 99% della 
ricchezza nazionale. Le acque circostanti, infestate da coccodrilli, 
dovrebbero scongiurare qualsiasi manifestazione di protesta 
da parte dei milioni di persone che vivono nell’indigenza sulla 
terraferma. Anche se oggi è difficile crederlo, in passato il Ghana 
era considerato la grande speranza dell’Africa occidentale, un 
Paese che godeva di un’economia dinamica e sostenibile unita ad 
un sistema politico stabile e democratico. Tutto ciò andò perduto 
per effetto della “maledizione del benessere” conseguente alla 
scoperta, all’inizio del XXI° secolo, di giacimenti di petrolio e gas.

Chi può permetterselo compra 
l’acqua potabile dalle autocisterne, 
gli altri non hanno altra scelta che 
attingere a fiumi e pozzi inquinati. 
Non c’è da stupirsi se si verificano 
periodicamente epidemie di colera 
e la mortalità infantile è tra le più 

alte della regione. 

Accra

Lake 
Volta

BURKINA  FASO

G H A N A TOGO

BENIN

CÔTE D'IVOIRE

GHANA

L’élite di governo intuì subito le opportunità insite in tale scoperta 
e in men che non si dica aveva già venduto le nuove risorse 
nazionali al miglior offerente straniero, incassando personalmente 
i dividendi delle royalties come premio per il proprio impegno. 
Sindacati e movimenti sociali si mobilitarono chiedendo una più 
equa distribuzione delle entrate derivanti dalle risorse naturali, 
richiesta a cui l’élite politica subito rispose criminalizzando le 
proteste pubbliche e le organizzazioni collettive. Negli scontri 
che seguirono i morti furono centinaia; il governo sospese la 
costituzione e instaurò una presidenza ad interim. 

Ancora oggi gli abitanti piangono la morte di Daavi Akosua 
Mbawini (definita “Gandhi ghanese”), assassinata mentre 
stava costituendo un movimento transpartitico, l’ormai quasi 
dimenticata “Alleanza dei Cittadini Progressisti”. 

Gli abitanti della terraferma nel migliore dei casi hanno la corrente 
elettrica per poche ore al giorno. Le persone hanno paura ad 
uscire di casa persino di giorno per timore di essere aggredite; i 
cittadini poveri non hanno accesso a sanità e istruzione che sono 
privatizzate, frammentate e a pagamento. Chi può permetterselo 
compra l’acqua potabile dalle autocisterne, gli altri non hanno 
altra scelta che attingere a fiumi e pozzi inquinati. Non c’è da 
stupirsi se si verificano periodicamente epidemie di colera e la 
mortalità infantile è tra le più alte della regione. In molte zone 
i contadini sono tornati all’agricoltura di sussistenza poiché 
inserirsi in mercati più remunerativi è ormai impossibile. 

È quindi pressoché scontato che gli investitori in arrivo al Lago 
Volta non metteranno piede sulla terraferma e che la stragrande 
maggioranza dei ghanesi resterà all’oscuro della loro presenza.
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2.2

impegnamoci per 
costruire un mondo più 
equo
Il reddito da lavoro determina lo status economico della 
maggior parte delle persone.317 Per gran parte dei più poveri 
del mondo la realtà è che, per quanto duramente lavorino, 
non riescono ad affrancarsi dalla povertà, mentre chi è 
già ricco continua a veder crescere il proprio patrimonio in 
misura esponenziale; e tutto questo non fa che esacerbare 
le disuguaglianze presenti nel mercato. 

Uomini d’affari attraversano la strada durante una 
manifestazione sindacale contro i bassi salari e la mancanza 

di indennità per gli addetti alle pulizie nella città di Londra, 
UK (2007).  

Foto: Panos/Mark Henley 
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In Sudafrica un minatore delle miniere di platino dovrebbe lavorare 93 anni solo 
per guadagnare il bonus annuo medio di un AD.318 Nel 2014 in Gran Bretagna i 
100 più alti dirigenti hanno percepito un reddito 131 volte maggiore di quello di 
un loro impiegato medio,319 ma soltanto 15 di queste imprese si sono 
impegnate a pagare ai propri dipendenti un salario base dignitoso.320

La combinazione tra salari indecentemente bassi per la maggioranza della 
popolazione e compensi scandalosamente elevati per alti dirigenti e azionisti è 
la formula migliore per accelerare il corso della disuguaglianza economica.

Il declino della quota di reddito da lavoro

Figura 9 : Quota di reddito da lavoro sul PIL - mondo e gruppi di Paesi321
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Figura 9: Quota di reddito da lavoro sul PIL – mondo e gruppi di Paesi

Dal 1990 in poi il reddito da lavoro ha rappresentato una quota sempre minore 
del PIL in tutti i Paesi, sia in quelli a basso reddito che in quelli a medio e alto 
reddito, mentre una fetta sempre maggiore va al capitale alimentando così la 
crescente disparità materiale tra abbienti e non abbienti .

Secondo l’Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO) le politiche di 
ridistribuzione del reddito a favore del lavoro, quali per esempio l’aumento 
dei salari minimi, comporterebbero notevoli miglioramenti nella domanda 
aggregata e nella crescita, riducendo al contempo povertà e disuguaglianza.322
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IL VICOLO CIECO: LAVORO SENZA PROGRESSO

CASO STUDIO �Raccoglitrici di tè in Malawi: un lavoro 
che non salva dall’estrema povertà 

Il Mounte Mulanje, in Malawi, da 128 anni è sede dell’industria del tè e dà 
lavoro a oltre 50.000 persone nella stagione delle piogge. Maria ha 32 
anni e da più di 7 raccoglie il tè nell’infinita distesa di verdi colline. Lei e 
le sue colleghe sono l’emblema di chi vive in estrema povertà pur 
lavorando.  

Maria è fortunata perché abita in un alloggio messole a disposizione 
dalla piantagione e ha ottenuto di recente un contratto a lungo termine; 
di entrambe queste cose sono però privi quasi tre quarti dei lavoratori.323 
Essi affrontano difficoltà esacerbate dal fatto che i più non hanno un 
pezzo di terra proprio e quindi non possono integrare con l’agricoltura il 
proprio reddito o il salario in natura.

Il lavoro è duro e Maria deve raccogliere come minimo 44 chili di tè al 
giorno per riscuotere la propria paga giornaliera, che è al di sotto della 
soglia di povertà estrema di 1,25 dollari per famiglia fissata dalla Banca 
Mondiale.324 Maria fatica a dar da mangiare ai suoi due bambini, entrambi 
malnutriti. In base ad una recente stima dei salari base, solo per 
soddisfare i bisogni essenziali suoi e della sua famiglia avrebbe bisogno 
di guadagnare circa il doppio di quanto riceve attualmente.325

Ma ora le cose iniziano a cambiare: nel gennaio 2014 il governo del 
Malawi ha aumentato i salari minimi di circa il 24%. Una coalizione 
guidata dall’Ethical Tea Partnership e da Oxfam sta cercando nuovi 
strumenti per far sì che la dignità del lavoro sia sostenibile nel lungo 
periodo.326

Raccoglitori di tè a Mulanje, Sud Malawi (2009). 
Foto: Abbie Trayler-Smith
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Le normative statali e il diritto dei lavoratori alla contrattazione collettiva con i datori 
di lavoro possono contribuire a contrastare la disuguaglianza e ad aumentare i salari. 
Negli ultimi decenni, tuttavia, le inadeguate normative del lavoro, la repressione dei 
sindacati e la possibilità per gli industriali di delocalizzare in aree dove i salari sono 
più bassi e i lavoratori più accondiscendenti hanno fatto sì che le imprese potessero 
liberamente imporre ai propri dipendenti salari di sussistenza e condizioni lavorative 
insufficienti. 

La Confederazione Internazionale dei Sindacati rileva che oltre il 50% dei lavoratori 
occupa posti vulnerabili o precari, di cui il 40% nei meandri del settore informale 
dove non esistono né salari minimi né diritti.327 Nell’odierna economia globalizzata 
molti settori, tra cui le produzioni industriali quali abbigliamento ed elettronica e il 
commercio di derrate agricole come zucchero e caffè, sono organizzati in catene di 
valore globali. Nell’ambito di tali catene le multinazionali controllano complesse reti 
di fornitori sparsi in tutto il mondo e mietono enormi profitti impiegando lavoratori nei 
Paesi in via di sviluppo, pochi dei quali ricevono compensi commisurati al loro lavoro. 

La prevalenza di condizioni di lavoro non dignitose all’interno delle reddittizie catene 
di fornitura mondiali è confermata da tre recenti studi di Oxfam su salari e condizioni 
lavorative. Tali ricerche hanno evidenziato che l’inadeguatezza dei salari e la 
precarietà del lavoro sono prevalenti in Paesi a reddito medio come Vietnam e Kenia; i 
salari sono al di sotto della soglia di povertà in India e della soglia di povertà estrema 
in Malawi, seppure in linea con le rispettive legislazioni nazionali.328

Una serie di tre studi sulle pratiche salariali nella catena alimentare commissionati da 
sei membri della ISEAL e condotti separatamente in Sudafrica, Malawi e Repubblica 
Dominicana hanno constatato che i salari minimi nei settori di pertinenza vanno dal 
37 al 73% del livello stimato come dignitoso, e quindi non sono sufficienti neppure a 
coprire vitto, alloggio, abbigliamento e un minimo di spese accessorie.329 

Figura 10 : Salari minimi come percentuale della stima dei salari dignitosi (mensili)330
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anche notevole del salario dei lavoratori, per esempio nel settore dell’abbigliamento, 
inciderebbe a malapena sui prezzi al dettaglio.331 Secondo uno studio di Oxfam, 
raddoppiando i salari nel settore della floricoltura in Kenia il prezzo di un bouquet nei 
negozi britannici, pari a 4 sterline (circa 5 euro), aumenterebbe di soli cinque pence. 
Il reddito medio di un AD di una catena di supermercati britannici, nei cui negozi sono 
in vendita i fiori keniani, è più che quadruplicato tra il 1999 e il 2010, passando da un 
milione di sterline a oltre 4,2 milioni.332 Se i compensi dei dirigenti possono rientrare tra i 
componenti dei modelli di business, perché lo stesso non può dirsi di salari dignitosi per i 
lavoratori dai quali tali compensi dipendono? 

La situazione salariale e lavorativa delle donne è ancora più critica di quella degli 
uomini: in Honduras, per esempio, la componente femminile è prevalente in settori non 
regolamentati per legge e in cui non esiste previdenza sociale. Le donne guadagnano 
meno degli uomini pur lavorando più a lungo; nelle zone rurali il salario medio femminile 
copre solo un quarto del paniere alimentare di base. La dipendenza economica dai partner 
e la discriminazione a cui sono soggette nella società possono inoltre renderle prigioniere 
di abusi in ambito domestico e di coppia, nonché di molestie sul luogo di lavoro..

CASO STUDIO �Salari da fame nel Paese più ricco del 
mondo

Bassi salari e lavori precari non sono un fenomeno limitato ai Paesi in via di sviluppo: 
delle sei occupazioni più diffuse negli Stati Uniti, tre (cassieri, lavoratori nei fast 
foods e camerieri) sono retribuite con salari di sussistenza. L’età media di questi 
lavoratori è 35 anni e molti hanno una famiglia da mantenere. Il 43% ha un’istruzione 
superiore e molti sono laureati.333 La metà degli interpellati da Oxfam riferisce di 
aver dovuto ricorrere a prestiti per sopravvivere, mentre soltanto un quarto riceve 
l’indenntià di malattia, ha le ferie retribuite, l’assicurazione sanitaria o la pensione. 
Pur vivendo in uno dei Paesi più ricchi del mondo questi lavoratori portano un 
fardello simile a quello dei loro colleghi dei Paesi più poveri.

Detroit, Michigan (2008).  
Foto: Panos/Christian Burkert
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...

Dwayne lavora in un fast-food di Chicago, e con la sua paga deve 
provvedere a due figlie, ai fratelli, alla madre e alla nonna. “In famiglia 
sono l’unico ad avere uno stipendio, e non ce la faccio con 8,25 dollari 
all’ora ... considerato quanto ci sfruttano, noi lavoratori dei fast-food 
avremmo diritto a molto di più.”334 

L’aumento della disuguaglianza negli USA va di pari passo con la perdita 
di valore reale dei salari minimi e la riduzione della partecipazione 
sindacale.335 Il reddito del 90% più basso della forza lavoro non è 
aumentato quasi per nulla, mentre quello dell’ 1% più alto ha subito 
un’impennata.336

Il deterioramento del potere negoziale

I sindacati costituiscono un importante contrappeso alla forza degli alti 
dirigenti e degli azionisti, la cui comune priorità è massimizzare i profitti. Il loro 
potere negoziale contribuisce ad assicurare la condivisione del benessere: la 
contrattazione collettiva normalmente aggiunge un 20% alla paga degli iscritti 
e innalza il livello salariale per tutti.337 I sindacati hanno inoltre un ruolo cruciale 
nella tutela dei servizi pubblici. In Corea del Sud, per esempio, nel giugno 2014 
i sindacati della sanità pubblica hanno organizzato uno sciopero e cortei di 
protesta a seguito dell’annuncio da parte del governo di voler deregolamentare 
e privatizzare i servizi sanitari. 

In molti Paesi in via di sviluppo, però, i sindacati non hanno mai avuto un ruolo 
forte, e in molti altri i lavoratori subiscono la repressione del loro diritto di 
associazione con il conseguente calo degli iscritti. In Bangladesh le donne 
formano l’80% della forza lavoro nell’industria dell’abbigliamento, e la quota 
di adesione ai sindacati è di 1 su 12.338 Secondo un’analisi condotta dopo il 
disastro del Rana Plaza i proprietari delle fabbriche hanno “un’enorme influenza 
sulle politiche del Bangladesh e ostacolano il varo e l’attuazione di leggi a 
tutela del lavoro.”339 

In Corea del Sud i lavoratori del settore pubblico subiscono la messa al bando 
dei sindacati, arresti illegati e azioni antisciopero. Yeom Ho-seok, dipendente 
sudcoreano di un’azienda di riparazioni di telefoni Samsung e fondatore del 
sindacato Samsung Service Union, si è suicidato nel 2014 a seguito di difficoltà 
finanziarie. Dopo aver fondato il sindacato Samsung Service Union, Yeom è 
stato vittima di mobbing da parte dei datori di lavoro: il suo stipendio netto è 
sceso a soli 400 dollari al mese.340 

Il diritto di organizzazione sindacale è sancito dalle convenzioni dell’ILO, ma 
dal 2012 la rappresentanza ufficiale dei datori di lavoro (Employers Group) 
sostiene che ciò non contempla il diritto di sciopero; nel 2014 la contesa è 
stata sottoposta all’organismo di governo dell’ILO. Lo sciopero è l’ultima risorsa 
a disposizione dei lavoratori per negoziare con i datori di lavoro un trattamento 
equo, e revocarne il diritto sarebbe per loro un colpo terribile. 
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LA STRADA MAESTRA: UN ALTRO SISTEMA è 
POSSIBILE

Invertiamo la rotta in tema di salari

Alcuni Paesi vanno controcorrente rispetto alla corsa al ribasso dei salari, della 
dignità del lavoro e dei diritti dei lavoratori. 

In Brasile il salario minimo è aumentato di quasi 50% in termini reali tra il 1995 e 
il 2011, con una contemporanea riduzione della povertà e della disuguaglianza 
(Figura 11).

Figura 11 : Livelli di disuguaglianza in Brasile nel periodo in cui il salario minimo 
è stato aumentato del 50 percento341

Dal suo insediamento nel 2007 il governo ecuadoriano guidato da Rafael Correa 
ha perseguito l’obiettivo di innalzare il salario minimo nazionale più 
velocemente dell’aumento del costo della vita.342 L’Ecuador ha aderito al Forum 
Mondiale della Banana per migliorare le condizioni in un’industria tanto cruciale 
per le sue esportazioni.343 Le imprese remunerative erano già tenute per legge a 
spartire con i dipendenti parte dei profitti, ma le nuove normative impongono 
loro anche di dimostrare di pagare un salario dignitoso: con ciò si intende un 
salario “che copra almeno i bisogni essenziali del lavoratore e della sua famiglia 
e corrisponda al costo del paniere familiare di base diviso per (il numero medio 
dei) salariati del nucleo familiarè.344 Dieci anni fa molti lavoratori percepivano 
meno della metà di questo importo. 

In Cina, dove il governo a partire dalla recessione del 2008 ha seguito una 
deliberata strategia di aumenti salariali, si prevede che la spesa dei lavoratori 
raddoppierà nei prossimi quattro anni arrivando a 3.500 miliardi di sterline, 
facendo così crescere la domanda di beni sia locali che d’importazione345.
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‘È ovvio che un buon 
posto di lavoro aiuta sia la 
famiglia che la società a 

progredire più rapidamente; 
in base alla nostra 

esperienza qui aTesco, è 
più logico anche dal punto 

di vista imprenditoriale. 
Nel lungo termine, infatti, i 

migliori partner tra i fornitori 
sono quelli che investono 

nel proprio personale, 
poiché tendono ad essere 
più produttivi, più affidabili 

e a fornire prodotti di 
migliore qualità.’

Giles Bolton,
 Group Director, Resp. 

Acquisti, Tesco plc,
 Agosto 20141
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esperienza qui aTesco, è 
più logico anche dal punto 

di vista imprenditoriale. 
Nel lungo termine, infatti, i 

migliori partner tra i fornitori 
sono quelli che investono 

nel proprio personale, 
poiché tendono ad essere 
più produttivi, più affidabili 

e a fornire prodotti di 
migliore qualità.’

Giles Bolton,
 Group Director, Resp. 

Acquisti, Tesco plc,
 Agosto 20141

Alcune multinazionali hanno intrapreso azioni volontarie per migliorare la sorte 
dei propri dipendenti. Unilever, International Procurement and Logistics (IPL) e 
Ethical Tea Partnership hanno preso atto delle problematiche sollevate da 
Oxfam in alcuni recenti studi congiunti e stanno attuando programmi per 
risolverle.346 H&M ha pubblicato una “road map verso salari dignitosi” iniziando 
da tre fabbriche in Bangladesh e Cambogia la cui produzione è destinata per il 
100% all’azienda.347 Nel Regno Unito 800 aziende sono state accreditate come 
datori di lavoro che garantiscono un salario dignitoso: tra esse Nestlè, KPMG e 
HSBC.348 Un altro caso positivo è l’Accordo sulla sicurezza degli edifici e la 
prevenzione degli incendi in Bangladesh che, con oltre 180 aziende aderenti, 
ha riunito allo stesso tavolo marchi, industrie, governo e sindacati per un 
significativo dialogo sull’organizzazione dei lavoratori all’interno delle fabbriche 
e sulla gestione e il rispetto degli standard di sicurezza.

“È ovvio che un buon posto 
di lavoro aiuta sia la famiglia 
che la società a progredire 
più rapidamente; in base 

alla nostra esperienza qui 
aTesco, è più logico anche dal 
punto di vista imprenditoriale. 

Nel lungo termine, infatti, i 
migliori partner tra i fornitori 

sono quelli che investono 
nel proprio personale, 

poiché tendono ad essere 
più produttivi, più affidabili e 
a fornire prodotti di migliore 

qualità.

Giles Bolton,
 Group Director, Resp. Acquisti, 

Tesco plc,
 Agosto 2014349

“

CASO STUDIO �‘�Imprenditori “illuminati” indicano la 
rotta

Nella Repubblica Dominicana la compagnia statunitense Knights Apparel 
ha aperto uno stabilimento a salari base dignitosi per la produzione di 
abbigliamento etico destinato al mercato studentesco.350 Maritza Vargas, 
presidente del sindacato dei lavoratori di Altagracia, descrive così il 
cambiamento portato nella sua vita da questo progetto: 

‘Ora posso permettermi cibi sostanziosi e non devo più preoccuparmi 
di non poter nutrire la mia famiglia. Ho potuto mandare mia figlia 
all’università e mio figlio va al liceo: è sempre stato il mio sogno… Ci 
sentiamo trattati con rispetto sul luogo di lavoro, l’esatto contrario di ciò 
che succedeva nell’altra fabbrica.’ 

L’aumentato potere d’acquisto degli operai della fabbrica ha fatto sì 
che i benefici si estendessero anche ai negozi e ai commercianti locali. 
Il cambiamento è avvenuto dietro pressioni da parte dei consumatori 
finali; è un esempio incoraggiante ma purtroppo non comune tra le 
aziende che lavorano nella Repubblica Dominicana.351

In Kenia il settore della floricoltura è stato oggetto di campagne 
organizzate della società civile negli anni 2000. Da allora a oggi i 
lavoratori che si occupano di questi prodotti tanto preziosi e delicati 
hanno sperimentato sensibili miglioramenti in alcune aree. I loro salari 
sono ben lontani dall’essere dignitosi,352 ma i più specializzati (75% dei 
quali donne) hanno constatato progressi dal punto di vista della salute 
e della sicurezza, una riduzione delle molestie sessuali e contratti più 
sicuri rispetto a 10 anni fa. La maggioranza di quelli intervistati per il 
rapporto hanno riferito che “oggi è più facile passare da posti di lavoro 
temporanei a fissi di quanto non lo fosse all’inizio.”353 

Tra i fattori che hanno contribuito al miglioramento si annoverano 
l’attuazione di codici quali il Codice di Base dell’Ethical Trading Initiative, 
la certificazione di prodotto (Kenia Flower Council, Fairtrade), una 
gestione più professionale delle risorse umane, la creazione di comitati 
di genere e i miglioramenti legislativi.354 Nel vicino Uganda le condizioni 
nell’industria sono migliorate ancora di più (benché si partisse da basi 
più svantaggiate) grazie anche ad una maggiore organizzazione dei 
lavoratori.355
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Smentendo le scontate obiezioni di alcuni datori di lavoro, gli aumenti dei 
salari minimi hanno avuto scarsi o nulli effetti di macro livello sull’occupazione 
dei lavoratori interessati.356 Gli economisti della Goldman Sachs definiscono 
altamente improbabile l’ipotesi che l’aumento dei minimi salariali causi 
significative perdite di posti di lavoro, poiché produce invece un incremento 
della domanda e dei consumi.357 Gli aumenti salariali apportano inoltre vantaggi 
alle imprese: per esempio, spesso conducono ad una riduzione del turnover del 
personale, fenomeno che può rappresentare un notevole costo.358

Bloccare le retribuzioni eccessive dei vertici aziendali

Se una delle principali cause del crescente divario è la riduzione della quota 
del reddito da lavoro nel PIL, l’ovvia soluzione è una più equa ripartizione della 
ricchezza al’interno delle imprese. 

L’idea di porre un limite ai redditi più elevati non è nuova: già Platone 
raccomandava che il reddito degli ateniesi più ricchi non superasse di cinque 
volte quello dei più poveri. E dalla crisi finanziaria del 2008 in poi le multinazionali 
hanno subito una crescente pressione da parte dell’opinione pubblica per 
l’abolizione dei bonus dirigenziali e la limitazione dei compensi dei vertici.

Alcune aziende, cooperative ed enti governativi lungimiranti si stanno attivando: 
per esempio, la brasiliana SEMCO SA dà lavoro a oltre 3.000 persone in vari settori 
industriali e adotta un rapporto salariale di 10 a 1.359 In Germania la Commissione 
per la Corporate Governance ha proposto di porre un tetto alla paga dei dirigenti 
di tutte le società tedesche quotate in borsa, ammettendo che la proposta 
è stata influenzata dallo sdegno popolare verso le eccessive retribuzioni dei 
manager. Gli stati della California e di Rhode Island hanno proposto di legare le 
percentuali delle imposte statali sul reddito delle imprese al rapporto salariale 
AD-dipendenti: più ampio è il divario salariale, più alta sarà l’imposta.360

L’interesse comune: quando i lavoratori sono comproprietari

è ormai largamente provato che le aziende possedute almeno in parte dai 
dipendenti hanno la tendenza a vivere più a lungo e a funzionare meglio. 
Nel Regno Unito hanno un rendimento di gran lunga migliore dell’indice FTSE 
All-Share.361 I vantaggi sembrano inoltre aumentare ulteriormente quando i 
dipendenti hanno voce in capitolo nella conduzione dell’azienda e ne possiedono 
le azioni.362 

Nelle imprese in comproprietà sono stati riscontrati maggiori livelli di produttività, 
maggiore resilienza economica in periodi di turbolenza, maggiore innovazione, 
maggiore benessere dei dipendenti, minori tassi di assenteismo, più velocità 
nella creazione di posti di lavoro, maggiore impegno e migliore fidelizzazione 
dei dipendenti, più alti livelli di comunicazione.363 Inoltre “diversamente dalle 
modifiche al sistema fiscale (che possono essere revocate) la comproprietà dei 
dipendenti è durevole e a lungo termine.”364 Si tratta insomma di un’idea forte e 
concreta per un capitalismo più inclusivo. 

La produttività può contribuire alla soluzione della disuguaglianza sfrenata 
soltanto se i diritti dei lavoratori e lavori dignitosi retribuiti con paghe dignitose 
sono appoggiati e legittimati dai governi. La sola iniziativa volontaria da parte dei 
datori di lavoro non basta.  
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2.3 

TASSE E INVESTIMENTI PER 
DARE A TUTTI LE STESSE 
POSSIBILITÀ
Il sistema fiscale è uno dei più importanti strumenti che 
i governi hanno a disposizione per affrontare il problema 
della disuguaglianza. 

Hamida Cyimana, 6 anni, fa i conti su una lavagna, Kigali, 
Ruanda (2012).  

Foto: Simon Rawles/Oxfam
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I dati forniti da 40 Paesi svelano il potenziale di una fiscalità ridistributiva ben 
strutturata e dei conseguenti investimenti a cui i governi possono ricorrere per 
ridurre la disuguaglianza creata dal mercato.365 Finlandia e Austria, per esempio, 
hanno dimezzato la disuguaglianza di reddito grazie a un’efficace tassazione 
progressiva accompagnata da un’oculata spesa sociale

Figura 12 : Coefficiente GINI ( reddito ) al lordo e di tasse e trasferimeti nei Paesi 
OCSE e nei Paesi LAC ( America Latina ), 2010366

I sistemi fiscali mal strutturati, al contrario, accentuano la disuguaglianza: se i più 
abbienti possono avvalersi di basse percentuali d’imposta, esenzioni e scappa-
toie, e se i ricchi possono occultare il loro denaro in paradisi fiscali esteri, nei 
bilanci nazionali rimangono buchi enormi che devono essere colmati dal resto dei 
cittadini. In questo modo la ricchezza viene sì ridistribuita, ma verso l’alto. 

Non abbiamo politici che 
ci rappresentino. Qui 

non si tratta più soltanto 
dei prezzi dell’autobus: 
paghiamo molte tasse e 

siamo un Paese ricco, ma 
questa ricchezza non la 
vediamo né nelle scuole 

né negli ospedali né nelle 
strade.’

Jamaime Schmitt1, 
dimostrante brasiliano

(Endnotes)
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Esperti fiscali internazionali ed enti normativi quali l’OCSE e il FMI ammettono i 
danni causati da esenzioni, scappatoie e paradisi fiscali367, ma il loro impegno per 
risolvere il problema non è pari all’entità del problema stesso. La connivenza delle 
potenti corporazioni e delle élite nazionali e globali per rendere sempre più iniqui i 
sistemi fiscali nazionali e internazionali non fanno che aggravare la disuguaglianza. 

il vicolo cieco: il grande fallimento della 
fiscalità

Tutti i Paesi, ricchi o poveri che siano, sono accomunati dalla necessità di entrate 
fiscali con cui finanziare servizi, infrastrutture e beni pubblici che vanno a benefi-
cio di tutta la società. I sistemi fiscali dei Paesi in via di sviluppo, dove la spesa 
pubblica e la ridistribuzione hanno un ruolo particolarmente cruciale per sottrarre 
i cittadini alla povertà, tendono purtroppo ad avere l’imposizione più regressiva, 
spesso penalizzando i poveri.368 Il 20% più povero dei nicaraguensi spende in tasse 
il 31% del proprio reddito, mentre il 20% più ricco contribuisce per meno del 13%.369 
Le imposte indirette come l’Iva, che ricadono in modo sproporzionato sui poveri, 
costituiscono in media il 43% del gettito fiscale in Medio Oriente e Nordafrica e fino 
al 67% nell’Africa sub-sahariana.370

“Non abbiamo politici che 
ci rappresentino. Qui 

non si tratta più soltanto 
dei prezzi dell’autobus: 
paghiamo molte tasse e 

siamo un Paese ricco, ma 
questa ricchezza non la 
vediamo né nelle scuole 

né negli ospedali né nelle 
strade.

Jamaime Schmitt, 
dimostrante brasiliano371

“
CASO STUDIO �L’iniquo carico fiscale nella 

Repubblica Dominicana

Bernarda Paniagua vive vendendo formaggio e altri prodotti a Villa Eloisa de 
las Cañitas, una delle zone più povere e peggio servite della Repubblica 
Dominicana. Victor Rojas è manager di una prestigiosa azienda e vive in una 
delle zone più agiate del Paese. Bernarda spende in imposte dirette una 
percentuale del proprio reddito di gran lunga maggiore rispetto a Victor, 
perché nel Paese le percentuali delle imposte sul reddito sono quasi uniformi.

Nel quartiere di Victor ai bambini non manca nulla: ricevono la migliore 
istruzione possibile e hanno un medico che viene a visitarli a casa ai primi 
sintomi di febbre. Invece la figlia maggiore di Bernarda, Karynely, ha finito 
le superiori quattro anni fa e ora aiuta la madre nella vendita del formaggio. 
Non può continuare gli studi né trovare un buon lavoro perché le mancano le 
necessarie competenze informatiche. Nella sua scuola non c’erano computer. 

Bernarda Paniagua Santana nel 
suo esercizio commerciale a Villa 
Eloisa de las Canitas, Repubblica 
Domenicana (2014).  
Foto: Pablo Tosco/Oxfam 
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I Paesi in via di sviluppo hanno inoltre il più basso rapporto tasse-PIL, il che significa 
che sono ben lontani dal realizzare il loro potenziale di riscossione delle entrate. Mentre 
le economie avanzate hanno incassato in tasse mediamente il 34% del PIL nel 2011, 
nei Paesi in via di sviluppo la percentuale è stata molto minore: da 15 a 20% del PIL.372 
In base a stime Oxfam, se i Paesi a reddito medio e basso (Cina esclusa) colmassero 
la metà del loro gap di entrate fiscali riscuoterebbero in totale quasi 1.000 miliardi di 
dollari.373 Il mancato gettito fiscale pregiudica la lotta alla disuguaglianza proprio in 
quei Paesi che hanno maggiore bisogno di investimenti pubblici per favorire lo sviluppo 
nazionale e ridurre la povertà.

Nei Paesi in via di sviluppo la riscossione delle entrate fiscali è resa più difficile anche 
dall’inadeguatezza dei governi: i Paesi dell’Africa sub-sahariana dovrebbero reclutare in 
totale oltre 650.000 ulteriori funzionari delle imposte per raggiungere una proporzione 
con la popolazione in linea con la media OCSE.374 Purtroppo appena lo 0,1% dell’Aiuto 
Pubblico allo Sviluppo (APS) è destinato alla riforma o alla modernizzazione delle 
amministrazioni fiscali375, e non viene data priorità ai programmi atti a rafforzare la 
gestione della finanza pubblica, la riscossione delle imposte e il controllo da parte della 
società civile. 

Agevolazioni fiscali: una miriade di privilegi, ma solo per pochi

Gran parte del problema sta nella corsa al ribasso della fiscalità d’impresa: agenzie 
multilaterali e istituzioni finanziarie hanno incoraggiato i Paesi in via di sviluppo a 
offrire incentivi quali tregue fiscali, esenzioni e zone di libero scambio per attrarre gli 
investimenti diretti esteri (IDE). Tali incentivi hanno fortemente prosciugato la loro base 
impositiva. Nel 1990 gli incentivi fiscali erano offerti solo da una piccola minoranza di 
Paesi in via di sviluppo, nel 2011 invece dalla maggioranza.376 Il numero di zone di libero 
scambio che offrono agli investitori condizioni fiscali preferenziali sono aumentate 
tantissimo nei Pasi più poveri del mondo: nel 1980 soltanto un Paese su 48 nell’Africa 
sub-sahariana aveva una zona di libero scambio, nel 2005 il numero era salito a 17 e il 
fenomeno è in espansione.377 

Nel 2012 gli incentivi fiscali concessi dalla Sierra Leone a sole 6 aziende erano 
equivalenti al 59% dell’intero bilancio nazionale, e oltre otto volte la spesa sanitaria e 
sette volte quella per l’istruzione.378 In Ruanda nel 2008/09 il governo ha autorizzato 
esenzioni fiscali per un importo che avrebbe permesso di raddoppiare la spesa sanitaria 
e scolastica.379 

Questa corsa al ribasso è ormai largamente considerata un disastro per i Paesi in via 
di sviluppo in quanto avvantaggia ulteriormente chi guadagna di più e taglia le entrate 
necessarie per i pubblici servizi.380 I Paesi in via di sviluppo dipendono maggiormente 
dal gettito fiscale d’impresa perché hanno minori capacità di rifarsi su altre fonti di 
entrate quali le imposte sui redditi delle persone fisiche, quindi qualsiasi riduzione li 
colpisce duramente.381 Il FMI ha recentemente dimostrato che l’effetto spill-over dei 
provvedimenti fiscali di un Paese può danneggiare pesantemente la base fiscale dei 
redditi d’impresa nei Paesi in via di sviluppo, ancor più di quella dei Paesi OCSE.382

Paradisi e stratagemmi fiscali: una combinazione pericolosa

Le inadempienze del sistema fiscale internazionale creano problemi a tutti i Paesi. 
Ci sono nel mondo governi ben intenzionati che tentano di ridurre la disuguaglianza 
attraverso la fiscalità progressiva, ma si trovano spesso le mani legate dalle distorsioni 
dell’approccio internazionale al coordinamento fiscale. Un singolo governo non può 
impedire che i colossi aziendali approfittino della scarsa collaborazione fiscale tra Paesi.
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I paradisi fiscali sono territori ad alto livello di segreto bancario che impongono 
pochissime tasse, o addirittura nessuna, alle imprese e ai privati non residenti; inoltre 
non richiedono un’effettiva attività imprenditoriale per registrare una società o aprire un 
conto bancario e non scambiano informazioni fiscali con gli altri Paesi. Gli stratagemmi 
fiscali usati dalle multinazionali e dai ricchi privati sottraggono ai Paesi, sia ricchi 
che poveri, entrate preziose che potrebbero essere investite per affrontare impellenti 
problemi sociali ed economici. I paradisi fiscali sono stati creati appositamente per 
agevolare queste pratiche.

E sono anche molto sfruttati: le 100 maggiori imprese della Gran Bretagna possiedono 
circa 30.000 sedi sussidiarie, 10.000 delle quali in paradisi fiscali.383 Ugland House, 
nelle Isole Cayman, è sede di 18.857 società ed è quello che il Presidente Obama ha 
notoriamente definito “o il più grande edificio o la più grande truffa fiscale della storia.384 
Alle Isole Vergini, benché la popolazione totale sia di soli 27.000 abitanti, sono registrate 
830.000 imprese. Almeno il 70% delle società contenute nella lista Fortune 500 hanno 
delle controllate in paradisi fiscali.385 Tra le grandi banche ci sono casi particolarmente 
eclatanti: la Bank of America dovrebbe essere ribattezzata in altro modo, dato che 
gestisce 264 collegate estere con sedi in paradisi fiscali, di cui 143 solo alle Cayman.386

I paradisi fiscali agevolano la pratica del “round tripping” grazie alla quale imprese e 
privati esportano capitali all’estero, celati dal segreto finanziario, e poi li riportano 
nel Paese d’origine mascherati da investimenti diretti esteri (IDE). Ciò permette loro 
di usufruire dei benefici fiscali riservati agli investimenti esteri: il denaro è soggetto 
ad agevolazioni fiscali anziché alla tassazione di capitali e all’imposta sul reddito 
normalmente dovuta per gli investimenti interni. Tanto per fare un esempio, oltre la metà 
dell’IDE investito in India arriva attraverso paradisi fiscali, per lo più le Mauritius387: il 
40% pari a 55 miliari di dollari proviene da un unico edificio nel cuore della capitale Port 
Louis.388

Oltre a ciò i paradisi fiscali favoriscono il transfer mispricing, la forma più frequente di 
abuso fiscale, nella quale le imprese gonfiano deliberatamente i prezzi all’importazione o 
riducono quelli all’esportazione di beni e servizi tra le loro collegate. Il transfer mispricing 
volontario costituisce una grave forma di evasione fiscale, ma per le autorità fiscali dei 
Paesi in via di sviluppo è quasi impossibile controllare in che modo le imprese fissano 
i prezzi dei beni e servizi scambiati tra le loro collegate, specialmente quando ingenti 
royalties sui marchi e brevetti o compensi di gestione fungono da paravento. 

Ogni anno il Bangladesh perde 310 milioni di dollari di potenziale gettito fiscale a causa 
dell’uso scorretto del transfer pricing. Tale cifra basterebbe a pagare quasi il 20% della 
spesa per l’istruzione primaria, in un Paese dove c’è un solo insegnante ogni 75 bambini 
in età di scuola primaria.389

Probabilmente è impossibile calcolare la reale portata delle perdite finanziarie subite 
da tutti i Paesi a causa dell’evasione fiscale delle multinazionali, ma secondo stime 
prudenziali sarebbero sufficienti a raggiungere per due volte gli Obiettivi di Sviluppo del 
Millennio (OSM).390

La cosa preoccupante è che questo trend non accenna a rallentare: i profitti dichiarati 
dalle imprese nei paradisi fiscali aumentano in modo sostenuto, indicando che sempre 
più tasse sono pagate, artificialmente e intenzionalmente, in queste giurisdizioni 
caratterizzate da bassa fiscalità e scarsa trasparenza. Tra il 1999 e il 2008 i redditi da 
impresa dichiarati alle Bermuda sono passati dal 260% a oltre 1.000% del PIL locale, e in 
Lussemburgo dal 19% al 208%.391 
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Anche i privati sono in grado di approfittare delle stesse scappatoie fiscali tutelate 
dalla segretezza. Nel 2013 Oxfam stimava che il mondo stesse perdendo 156 
miliardi di dollari di entrate erariali per risorse occultate da privati in paradisi fiscali 
offshore.392 Il fenomeno non riguarda soltanto i Paesi ricchi: in Salvador, dove il 35% 
della popolazione vive in povertà,393 si stima che i ricchi occultino 11,2 miliardi di 
dollari in paradisi fiscali.394

I governi del mondo non possono far sì che le grandi imprese e i ricchi paghino la 
loro giusta quota di tasse finché i paradisi fiscali attraggono il business. 

Perché non c’è ancora stata una rivolta fiscale?

Le politiche fiscali si piegano agli interessi acquisiti, in particolare l’enorme 
influenza delle lobby finanziarie e delle élite più ricche, in netto contrasto con 
qualsiasi forma di tassazione più progressiva, sia a livello nazionale che globale. 
Già nel 1998 l’OCSE riconosceva che la competizione fiscale e l’uso dei paradisi 
fiscali erano nocivi e si stavano diffondendo ad una velocità preoccupante.395 Ma 
di fronte all’intensa attività di lobbying da parte di gruppi che rappresentavano 
gli interessi dei paradisi fiscali, degli stessi paradisi fiscali e dei governi di Paesi 
ricchi, nel 2001 l’OCSE abbandonò ogni tentativo di coordinare l’azione fiscale.396

La riforma internazionale del fisco è tornata ai primi posti dell’agenda globale 
dopo la crisi finanziaria del 2008. Varie imprese di alto profilo tra cui Apple397, 
Starbucks398 e altre sono state denunciate per evasione e frode fiscale, sollevando 
una forte ondata di sdegno popolare. Nel 2012 i governi del G20 hanno dato 
nuovamente incarico all’OCSE di proporre un piano d’azione che ha portato al 
progetto BEPS (Base Erosion and Profit Shifting) volto a contrastare il trasferimento 
dei profitti e altri sotterfugi usati dalle multinazionali per erodere la base 
impositiva nazionale. Se condotto correttamente, il BEPS potrebbe creare la tanto 
auspicata coerenza dell’architettura fiscale internazionale e contribuire a ridurre le 
pratiche di evasione fiscale da parte delle imprese, a tutto vantaggio sia dei Paesi 
ricchi che di quelli poveri.

Il progetto si trova tuttavia in grave pericolo perché rappresenta gli interessi 
dei Paesi ricchi ed è esposto all’indebita influenza delle élite imprenditoriali ed 
economiche. A fine 2013 l’OCSE ha indetto consultazioni con gli stakeholders399 
per discutere una serie di regole, tra cui la rendicontazione Paese per Paese. Quasi 
l’80% degli interventi sul tema provenne dal settore imprenditoriale, e ovviamente 
quasi tutti erano contrari alla proposta. In totale soltanto cinque contributi 
giunsero da Paesi in via di sviluppo, i restanti 130 da Paesi ricchi.400

Forti interessi acquisiti ostacolano ancora il cammino delle vere riforme.

LA STRADA MAESTRA: LA SPERANZA IN UN 
FUTURO PIù EQUO

Nonostante l’ambigua rete di paradisi fiscali e la forte resistenza alle riforme si 
vedono segni di speranza. Alcuni Paesi stanno imboccando la strada maestra 
con l’adozione di politiche fiscali a contrasto della disuguaglianza, e soggetti 
autorevoli riconoscono decisamente che il sistema fiscale globale non funziona. 
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Con tutti i venti a sfavore

Quasi nove mesi dopo l’elezione di Macky Sall a presidente nel 2012, il Senegal ha 
adottato un nuovo regolamento fiscale per la riscossione di entrate da destinare 
ai pubblici servizi. Tale riforma ha semplificato le regole impositive, ha aumentato 
l’imposta sul reddito d’impresa dal 25 al 30%, ha ridotto l’imposta sul reddito delle 
persone fisiche per i più poveri e l’ha incrementata del 15% per i più ricchi. Il Paese 
necessita di ulteriori riforme e l’approccio partecipativo adottato, che prevede vari 
stadi di consultazione con rappresentanti della comunità imprenditoriale e della 
società civile, apre le porte ad altre graduali riforme che potranno contrastare la 
disuguaglianza; in particolare la revisione del codice delle attività estrattive, per 
modificare le basse royalties pagate dalle compagnie minerarie.401

Nel 2005 il governo uruguayano di recente elezione, guidato dal presidente 
José Mújica, intraprese la riforma del sistema fiscale regressivo. Furono ridotte 
le imposte sui consumi e ampliata la base impositiva dei redditi delle persone 
fisiche, la tassazione dei redditi d’impresa fu rafforzata e alcune tasse abolite. Alla 
fine il sistema fiscale risultò notevolmente semplificato, le percentuali d’imposta 
per i più poveri e per la classe media furono ridotte mentre crebbero quelle per 
i redditi più elevati. Oggi la disuguaglianza misurata in termini di reddito netto è 
molto più bassa.402 Nonostante questi progressi interni l’Uruguay rimane però un 
paradiso fiscale mondiale che agevola l’evasione di miliardi di tasse altrove.403

Queste riforme dimostrano che laddove c’è una volontà politica le manovre 
possono andare nella giusta direzione, garantendo che coloro che hanno di più, 
siano essi imprese o ricchi privati, paghino più tasse. 

Il consenso internazionale muta orientamento

Di fronte a budget limitati e al pubblico sdegno, anche il consenso internazionale 
sta mutando orientamento: nonostante tutti i limiti del già citato progetto 
BEPS, il fatto che nel 2013 G8, G20 e OCSE lo abbiano sottoscritto dimostra 
chiaramente una convergenza sulla necessità che il sistema fiscale vada 
radicalmente riformato. L’analisi OCSE dimostra anche l’esigenza di ridefinire le 
regole internazionali al fine di ridurre il trasferimento dei profitti e garantire che le 
imprese paghino le tasse là dove ha luogo la loro attività economica e si crea la 
ricchezza.404

Il FMI sta rivedendo il sistema di tassazione delle multinazionali e in un recente 
rapporto riconosce la necessità di spostare la base impositiva verso i Paesi in 
via di sviluppo405; ammette inoltre che le attuali iniziative non sono abbastanza 
incisive nell’affrontare il problema di un’equa distribuzione di entrate fiscali e 
di poteri tra Paesi. Le procedure OCSE, USA ed EU progrediscono sulla via della 
trasparenza per eliminare la segretezza che circonda il sistema fiscale globale. 

Le istituzioni europee hanno fatto da apripista adottando un sistema di 
rendicontazione per le banche europee e concordando che le informazioni (dove 
si trovano le loro controllate, a quanto ammontano i profitti, dove pagano le tasse, 
ecc.) siano rese pubbliche, specialmente dopo che molte di queste banche sono 
state salvate con il denaro pubblico. Il G8 ha compiuto progressi nel campo dei 
registri delle beneficial ownership (ovvero dei proprietari ultimi delle imprese) con 
l’apertura di alcuni di essi, e il G20 ha concordato un nuovo standard globale per lo 
scambio automatico di informazioni fiscali. 
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Vengono presentate anche proposte alternative che spingono governi e istituzioni ad 
andare oltre: il FMI ha recentemente preso in esame una “tassazione unitaria mondiale”, 
un metodo fiscale alternativo promosso da alcuni studiosi e organizzazioni della società 
civile per garantire che le imprese paghino le tasse là dove ha luogo la loro attività 
economica.406 Undici Paesi UE hanno anche concordato di collaborare nella realizzazione 
di una Tassa sulle Transazioni Finanziarie che, se applicata ad un’ampia gamma di 
strumenti finanziari, potrebbe abbattere il trading speculativo e fruttare 30-35 miliardi di 
euro all’anno.407 

Il dibattito circa la tassazione globale e nazionale della ricchezza è salito alla ribalta 
grazie al libro di Thomas Piketty Il capitale nel XXI secolo in cui l’autore propone una tassa 
globale sulla ricchezza per ridurre l’eccessiva disuguaglianza di risorse. Egli ipotizza un 
sistema scalare che parta dallo 0,1% per chi ha un patrimonio inferiore a 1 milione di euro 
per arrivare al 10% per chi possiede “svariate centinaia di milioni o svariati miliardi di 
euro.”408

L’idea di una tassazione della ricchezza fu anche proposta al parlamento brasiliano dal 
partito di governo nel 2013, alla vigilia degli scontri.409 Nel 2012 si sparse la notizia che il 
FMI stava esaminando la possibilità di un’una-tantum del 10% sulla ricchezza al fine di 
riportare molti Paesi europei al rapporto PIL-debito pubblico esistente prima della crisi, ma 
il sostegno a tale proposta fu subito smentito.410 Sia la crisi economico-finanziaria che Il 
capitale nel XXI secolo hanno indubbiamente avviato un serio dibattito sulla tassazione 
della ricchezza per fronteggiare la disuguaglianza economica. Oxfam calcola che una 
tassa Oxfam calcola che oggi una tassa dell’1,5% sugli averi dei miliardari del mondo 
frutterebbe 74 miliardi di dollari, sufficienti a coprire i gap annuali nei finanziamenti 
necessari per permettere ad ogni bambino di andare a scuola e per erogare i servizi 
sanitari nei 49 Paesi più poveri.411 

Oltre le cifre: il fisco rispecchia il nostro modello di società 

“’Come si pagano le tasse, chi le paga e perché raccontano di una società più di qualsiasi 
altra cosa” 

Charles Adams412

La fiscalità è una fonte di entrate essenziale per finanziare i servizi, le infrastrutture e i 
“beni pubblici” di cui tutti beneficiamo, e può costituire il collante tra Stato e cittadini. 
I governi devono ristabilire la fiducia nel sistema fiscale e dimostrare che le tasse e la 
spesa pubblica, se ben gestite, formano il tessuto di una società dignitosa ed equa e 
provvedono per tutti nella misura più corretta.

Le riforme realizzate nello Stato del Lagos, in Nigeria, dimostrano che è possibile rompere 
il circolo vizioso della sfiducia verso i governi. Dalla sua entrata in carica nel maggio 
2007 il governatore Babatunde Fashola ha investito in strade e istruzione, comunicando 
ai 15 milioni di abitanti che questi pubblici servizi erano finanziati con le tasse. Fashola 
è divenuto molto popolare e nel 2011 è stato rieletto ad ampia maggioranza: il 74% dei 
cittadini era soddisfatto del modo in cui aveva speso il loro denaro fino a quel momento. 
Ciò dimostra che, nonostante la scarsa volontà del pubblico di pagare le tasse in molti 
Paesi in via di sviluppo dove i governi sono generalmente considerati dissipatori e corrotti, 
tale volontà si può rapidamente rinsaldare con riforme fiscali efficaci.413

Questi sono segni di speranza per il futuro. Ma come sempre, passare dalla retorica e dal 
dibattito all’azione concreta richiederà una mobilitazione politica abbastanza forte da 
indurre i governi a solidarizzare con il 99%, andando contro gli interessi particolari che 
avversano le riforme.
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2.4

SALUTE E ISTRUZIONE: 
ARMI EFFICACI 
NELLA LOTTA ALLA 
DISUGUAGLIANZA
I pubblici servizi come sanità ed istruzione sono essenziali 
nella lotta alla povertà e alla disuguaglianza. 

Un avviso sopra la farmacia dell’ospedale 
per bambini Ola During informa “Gratis per 

bambini sotto i 5 anni”, Freetown, Sierra 
Leone (2011) Sierra Leone (2011).  

Foto: Aubrey Wade/Oxfam

91

COME PORRE FINE ALLA DISUGUAGLIANZA ESTREMA?SEZIONE  1  2  3



CASO STUDIO �Ghana: l’inefficienza dei sistemi 
sanitari costa la vita dei più poveri

Babena Bawa era un contadino del distretto di Wa East, una regione 
isolata e sottosviluppata nel nord-ovest del Ghana dove sono in funzione 
sette centri sanitari per una popolazione di quasi 80.000 persone. Non 
esistono né ospedali né medici qualificati, e c’è una sola infermiera ogni 
10.000 abitanti. Nel maggio 2014 Babena è morto a seguito del morso 
di un serpente che sarebbe stato facilmente curabile se almeno uno 
dei centri sanitari del distretto avesse avuto l’antidoto necessario. Ha 
trascorso invece le sue ultime ore di vita in una corsa disperata contro 
il tempo per raggiungere l’ospedale regionale a 120 km di distanza. La 
strada verso il centro regionale era troppo disagiata e il viaggio troppo 
lungo, e Babena è morto prima ancora di arrivare all’ospedale. 

La sua storia è in stridente contrasto con quella del candidato 
presidenziale Nana Akufo-Addo, che nel 2013 ha potuto volare a Londra 
per ricevere cure specialistiche per i suoi problemi cardiaci.

I pubblici servizi come sanità e istruzione sono essenziali nella lotta alla 
povertà e alla disuguaglianza. Hanno il potere di trasformare le società 
consentendo ai cittadini di reclamare i propri diritti e mettere i governi di fronte 
alle proprie responsabilità; danno voce alle persone affinché possano opporsi 
alle regole inique che perpetuano la disuguaglianza economica e migliorare 
così le proprie opportunità di vita. Si stima che se tutte le donne ricevessero 
un’istruzione primaria i matrimoni precoci e la mortalità infantile si ridurrebbero 
di un sesto, mentre la mortalità materna si ridurrebbe di due terzi.414 

è inoltre provato che i pubblici servizi possono rivelarsi degli ottimi equalizzatori 
in termini economici e ammortizzare l’impatto peggiore degli odierni squilibri 
nella distribuzione del reddito e della ricchezza. I Paesi OCSE che negli anni 
2000 hanno aumentato la spesa pubblica per i servizi sono riusciti a ridurre la 
disuguaglianza di reddito, e lo hanno fatto con crescente successo.415 Tra il 
2000 e il 2007 il “reddito virtuale” fornito dai pubblici servizi ha ridotto in media 
del 20% la disuguaglianza di reddito in ambito OCSE.416 

I trend di lungo termine nei Paesi più poveri seguono lo stesso principio: gli 
studi dimostrano che considerando il ‘reddito virtualè fornito da sanità ed 
educazione la disuguaglianza di reddito reale si riduce nella misura del 10-20% 
in cinque Paesi sudamericani: Argentina, Bolivia, Brasile, Messico e Uruguay.417 
In 11 dei 12 Paesi asiatici analizzati la spesa sanitaria governativa si rivela un 
fattore di “riduzione della disuguaglianza.”418 L’educazione ha avuto un ruolo 
chiave nella riduzione della disuguaglianza in Brasile419 ed ha contribuito a 
mantenere bassi livelli di disuguaglianza di reddito in Corea del Sud.420

Fino a che punto i pubblici servizi riescono ad esprimere il proprio potenziale 
di freno alla disuguaglianza dipende però dal modo in cui sono strutturati, 
finanziati e forniti. Purtroppo in molti casi le scelte politiche che si compiono 
attualmente penalizzano i poveri, privilegiano le élite e cronicizzano 
ulteriorimente le disuguaglianze economiche già esistenti.

92

COME PORRE FINE ALLA DISUGUAGLIANZA ESTREMA?SEZIONE  1  2  3



IL VICOLO CIECO: TAGLI, TICKET, 
privatizZAZIONI E MedicinALI PER POCHI

L’universalità dei pubblici servi è un’arma potente nella lotta contro la 
disuguaglianza, ma il predominio degli interessi particolari e le cattive scelte 
politiche (tagli di bilancio, contributi spesa a carico degli utenti, privatizzazioni) 
possono aggravare le disparità. 

Spesa pubblica e tagli

In molti Paesi i governi sono ben lontani dall’adempimento delle proprie 
responsabilità. Il governo indiano sborsa quai il doppio per le spese militari che 
per la sanità422; in Africa soltanto sei Paesi hanno tenuto fede finora all’accordo 
di Abuja che destinava alla sanità il 15% della spesa governativa. Tra il 2008 e il 
2012 oltre la metà dei Paesi in via di sviluppo ha ridotto la spesa per 
l’educazione e due terzi quella sanitaria.423 

C’è inoltre un ulteriore squilibrio che fa pendere la bilancia della spesa pubblica 
per la sanità e l’educazione in favore degli abbienti residenti nelle aree urbane, 
sottraendo investimenti alle scuole e ai centri medici nelle zone rurali povere. 
I servizi di migliore qualità tendono a concentrarsi nelle grandi città. In Malawi, 
dove la spesa pubblica per ciascun alunno di scuola primaria è tra le più basse 
al mondo, un incredibile 73% dei fondi pubblici stanziati per l’educazione vanno 
a beneficio del 10% più istruito della popolazione.424

Se i servizi pubblici non sono gratuiti all’atto della fruizione, milioni di persone 
comuni restano escluse dall’accesso alla sanità e all’istruzione. Ogni anno 
100 milioni di persone nel mondo cadono in povertà perché devono pagare di 
tasca propria le cure mediche.425 Un’emergenza di salute può condannare una 
famiglia alla povertà o alla bancarotta per generazioni. La sanità a pagamento 
esaspera la disuguaglianza economica anche nei Paesi ricchi: negli Stati Uniti 
nel 2007 i debiti per spese mediche hanno contribuito al 62% delle bancarotte 
personali.426

Contributi spesa: un mare di soldi, per chi soldi non ha

Le rette scolastiche si sono rivelate un deterrente alla frequenza, specialmente 
nelle scuole secondarie dove sono più diffuse. La ragione è semplice: i più 
poveri non possono permettersi di mandare i figli a scuole dove si paga una 
retta, anche se questa è considerata “bassa”. 

Donne e bambine sono le più colpite dall’obbligo di contributi spesa per i 
pubblici servizi. In molte società il loro status subordinato e l’impossibilità di 
gestire le finanze familiari fanno sì che rimangano sempre ultime nella fruizione 
dei servizi educativi e delle cure mediche. Persino il Gruppo della Banca 
Mondiale, che per lungo tempo ha promosso l’uso dei contributi spesa da parte 
degli utenti, ora ha cambiato la propria posizione in merito; e tuttavia questa 
consuetudine persiste in molti dei Paesi più poveri del mondo. 

“Anche il pagamento di 
un esiguo contributo può 

ridurre l’uso [da parte 
dei poveri] dei servizi 

di cui hanno bisogno, e 
questo non è né giusto né 

necessario.”

Jim Yong Kim,
 Presidente del Gruppo della 

Banca Mondiale1

“Anche il pagamento di un 
esiguo contributo può ridurre 
l’uso [da parte dei poveri] dei 
servizi di cui hanno bisogno, 
e questo non è né giusto né 

necessario.

Jim Yong Kim,
 Presidente del Gruppo della 

Banca Mondiale421

“

“Sono andata a farmi operare di 
cataratta. Mi hanno detto che 
costa 7.000 sterline egiziane. 

Ne avevo solo 7, quindi ho 
deciso di diventare cieca.’ 

Donna di 60 anni in uno 
sperduto villaggio egiziano.

“
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Le “distrazioni” pericolose

Notevoli somme di denaro vengono sottratte alla borsa pubblica per andare 
a finanziare il settore lucrativo privato attraverso sussidi e sgravi fiscali. In 
India numerosi ospedali privati convenzionati e sovvenzionati dallo stato 
per somministrare cure gratuite ai pazienti poveri hanno omesso di onorare 
i propri impegni427 In Marocco il recente rapido aumento delle scuole private, 
incoraggiato da fondi governativi e agevolazioni fiscali, va di pari passo con 
l’aumento delle disparità dei risultati scolastici: nel 2011 la probabilità per i 
bambini più poveri delle zone rurali di acquisire le nozioni base di lettura era 
2,7 inferiore a quella dei bambini più benestanti delle aree urbane, un divario 
cresciuto del 20% rispetto al 2006.428 

I governi dei Paesi in via di sviluppo sono inoltre sempre più coinvolti in dispen-
diosi e rischiosi partenariati pubblico-privati. Il Lesotho è un esempio lampante 
di come tale strategia possa distrarre le già scarse risorse pubbliche dagli 
impieghi maggiormente prioritari, incentivando la disuguaglianza in un Paese 
che è già uno dei più iniqui al mondo429. 

CASO STUDIO �In Armenia i costi della sanità mandano 
in fallimento i poveri

INel 2010 la spesa totale per la sanità costituiva l’1,62% del budget 
armeno. Con un investimento così carente i cittadini non hanno altra 
scelta che sborsare di tasca propria ingenti somme per far fronte alle 
necessità mediche .

L’alto costo della sanità armena ha trascinato Karo e sua moglie Anahit 
in una difficile situazione finanziaria. Anahit soffre di ipertensione 
arteriosa e di prolasso uterino che richiede un intervento, mentre 
Karo è sopravissuto ad un infarto del miocardio e continua a soffrire di 
complicazioni causategli dal diabete. Non hanno diritto all’assistenza 
sanitaria e, a causa delle precarie condizioni di salute, hanno dovuto 
chiedere prestiti onerosi e vendere gioielli e bestiame. Ad ogni problema 
di salute che si presentava, la famiglia è sprofondata sempre più nei 
debiti e nella miseria.

La famiglia Hovhannisyan nella comunità rurale di 
Verin Getak, Armenia (2013).  
Foto: Oxfam in Armenia
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I governi dei Paesi ricchi e le agenzie donatrici, tra le quali il Gruppo Banca 
Mondiale, l’USAID (Agenzia statunitense per lo sviluppo internazionale), il 
Dipartimento Britannico per lo sviluppo internazionale e l’Unione Europea, 
spingono per un maggiore coinvolgimento del settore privato nella fornitura di 
servizi430, ma ciò può portare a un solo risultato: una maggiore disuguaglianza.

Nella pratica la forte partecipazione del privato nel settore sanitario ha 
comportato maggiori livelli generali di esclusione dei cittadini poveri dalle 
cure e dall’assistenza. In Sri Lanka, Malesia e Hong Kong, i tre Paesi asiatici 
più efficienti che hanno raggiunto o stanno per raggiungere l’obiettivo della 
copertura sanitaria universale, il settore privato ha un ruolo quasi irrilevante 
per il quinto più povero della popolazione.431 Una recente e dettagliata analisi 
condotta in India dimostra che tra il 60% più povero della popolazione femminile 
la maggioranza si rivolge alle strutture pubbliche per partorire, mentre il settore 

CASO STUDIO
�In Lesotho un partenariato pubblico-
privato minaccia di mandare in 
fallimento il Ministero della Salute 

Il Queen Mamohato Memorial Hospital di Maseru, capitale del Lesotho, 
è stato progettato, costruito, finanziato e oggi opera in base ad 
un partenariato pubblico-privato (PPP) comprendente la fornitura 
di tutti i servizi clinici. Il PPP è stato sviluppato con la consulenza 
dell’International Finance Corporation, il ramo del Gruppo Banca Mondiale 
che si occupa degli investimenti nel settore privato. L’impegno del PPP 
era quello di fornire servizi sanitari all’avanguardia e di alta qualità allo 
stesso costo annuo del vecchio ospedale pubblico.

Tre anni dopo l’ospedale in PPP e le sue tre cliniche satelliti.

•	costano 67 milioni di dollari l’anno, almeno il triplo di quanto 
costerebbe oggi il vecchio ospedale pubblico, e assorbono il 51% 
dell’intero bilancio statale per la sanità;

•	sottraggono alla spesa sanitaria risorse che sarebbero invece 
urgentemente necessarie nelle zone rurali, dove vivono tre quarti 
della popolazione e i tassi di mortalità sono in aumento;

•	è previsto che procurino agli azionisti profitti pari al 25% 
dell’investimento iniziale e un gettito totale 7,6 volte più alto. Intanto 
il governo del Lesotho è ostaggio di un contratto della durata di 18 
anni.

L’escalation dei costi ha comportato la necessità di un aumento della 
spesa sanitaria governativa del 64% per i prossimi tre anni. L’83% di 
questo aumento è costituito dalla voce di bilancio relativa al PPP. Si 
tratta di una pericolosa distrazione dei già esigui fondi pubblici da 
investimenti in infermieri, centri medici rurali e altri collaudati strumenti 
per la fornitura di servizi sanitari agli abitanti più poveri, che comportano 
anche una riduzione della disuguaglianza. 

Per ulteriori informazioni: A. Marriott (2014) ‘A Dangerous Diversion: will the IFC’s 
flagship health PPP bankrupt Lesotho’s Ministry of Health?’, Oxfam, http://oxf.
am/5QA 
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privato accoglie le appartenenti al 40% più ricco.432 I servizi privati vanno a 
vantaggio più dei ricchi che di coloro che ne hanno maggiormente bisogno, col 
risultato di aggravare la disuguaglianza economica.

In campo educativo cresce l’entusiasmo per le cosiddette ‘Low-Fee Private 
Schools’ (LFPS), ossia scuole private a basso costo che restano tuttavia 
proibitive per le famiglie più povere; anche in questo caso si acuisce il divario 
tra ricchi e poveri. In Ghana le famiglie più povere spenderebbero 40% del loro 
reddito per mandare uno solo dei loro figli ad una scuola Omega “low-cost”.433 
In Pakistan, per il 20% più povero delle famiglie mandare tutti i figli alle LFPS 
costerebbe circa 127% del reddito famigliare.434 Situazioni simili si registrano 
in Malawi435 e nell’India rurale.436 Le famiglie povere cercheranno spesso di 
ottimizzare il rischio dando priorità a uno o due figli437, e in genere sono sempre 
le bambine e ragazze ad essere penalizzate. Uno studio ha rilevato che in India 
il 51% dei maschi frequenta le LFPS contro il 34% delle femmine.438 

I più abbienti sono in grado di scegliere un’alternativa e di acquistare i servizi 
sanitari ed educativi al di fuori del sistma pubblico. Ciò danneggia il contratto 
sociale tra lo stato e i cittadini ed è un pericolo per la democrazia. Se nel 
pubblico rimangono soltanto i poveri, la classe medio-alta prevalentemente 
urbana, quella più influente economicamente e politicamente, non avrà alcun 
interesse a sostenere la spesa per i pubblici servizi e sarà meno incentivata a 
pagare le tasse. Questo dà l’avvio ad un meccanismo di deterioramento della 
qualità e genera il rischio di peggioramento delle disuguaglianze strutturali 
poiché i ricchi si allontanano ancora di più dalla realtà di una “sottoclasse” 
disagiata.439 

Il sistema educativo argentino propone un esempio emblematico di un simile 
futuro a due velocità: il graduale aumento della disuguaglianza di reddito è 
andato di pari passo con una crescente segregazione in ambito scolastico.440 
L’esperienza del Cile dimostra inoltre che l’introduzione della facoltà di recesso 
ha danneggiato l’efficienza e l’equità dell’intero sistema sanitario.441

Le normative internazionali pregiudicano i servizi pubblici

Come succede per la fiscalità, anche le normative internazionali possono 
andare a detrimento delle politiche interne. Le imprese internazionali del 
settore educativo e sanitario hanno condotto una lunga attività di lobbying 
presso il WTO per ottenere normative internazionali che stabilissero l’apertura 
dei settori educativi e sanitari dei vari Paesi a interessi commerciali privati. 
Wikileaks ha recentemente svelato piani per l’introduzione di un Accordo tra 50 
Paesi per il Commercio di Servizi che blinderebbe la privatizzazione dei pubblici 
servizi.442 

Già ora le clausole di proprietà intellettuale (IP) degli attuali accordi commerciali 
e di investimento, che obbligano i governi ad estendere i brevetti dei medicinali 
salvavita, stanno prosciugando i bilanci della sanità dei Paesi in via di sviluppo 
impedendo loro di somministrare molti farmaci di prima necessità. Per esempio, 
la maggioranza dei 180 milioni di persone che hanno contratto l’epatite C non 
possono usufruire di nuovi ed efficaci prodotti perché vivono nel Sud del mondo 
dove né i pazienti né i governi possono permettersi di pagare una parcella di 
1.000 dollari al giorno per le medicine443. In Asia i medicinali rappresentano fino 
all’80% dei costi della sanità a carico dei pazienti.444 Se i Paesi poveri sono i più 
danneggiati dall’alto prezzo dei medicinali anche i Paesi ricchi non sono immuni 
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dal problema: in Europa la spesa farmaceutica dei governi è salita del 76% tra il 
2000 e il 2009445 e alcuni Paesi oggi rifiutano di fornire ai pazienti nuovi farmaci 
antitumorali a causa dei prezzi troppo alti.

Le misure a tutela della proprietà intellettuale paralizzano anche la 
competitività dei generici, lo strumento più efficace e sostenibile per tagliare 
i prezzi. In India, dopo che i produttori di generici hanno avuto accesso al 
mercato dei farmaci anti-HIV i prezzi sono scesi da 10.000 dollari per paziente 
all’anno a circa 100 dollari, consentendo finalmente ai donatori e ai governi di 
finanziare le cure per oltre 12 milioni di persone.446 Pur tuttavia i Paesi in via di 
sviluppo vengono incitati a firmare nuovi accordi commerciali e di investimento, 
come il Partenariato Transpacifico, che potenziano la tutela della proprietà 
intellettuale mettendo a repentaglio delle vite e creando un divario ancora 
maggiore tra ricchi e poveri.

Quando l’interesse privato ha la precedenza su quello pubblico

Sia a livello nazionale che globale esistono potenti coalizioni di interessi che 
dettano le regole e stabiliscono i termini del dibattito. I governi ricchi e le 
multinazionali usano gli accordi commerciali e di investimento per favorire 
i propri interessi, creando monopoli che mandano alle stelle i prezzi dei 
medicinali e obbligano i Paesi in via di sviluppo ad aprire le porte dei loro settori 
sanitari ed educativi ad interessi commerciali privati. 

In Sudafrica le assicurazioni sanitarie private sono state accusate di lobbying 
contro un nuovo Programma Nazionale di Assicurazione Sanitaria che promette 
di fornire le cure mediche essenziali a tutti.447 Nel 2013 l’azienda farmaceutcia 
Eli Lilly, con sede negli Stati Uniti, ha citato in giudizio il governo canadese 
chiedendo un risarcimento di 500 milioni di dollari per aver invalidato i brevetti 
di due suoi medicinali.448

Il fatto che soltanto il 10% della spesa farmaceutica per la R&D sia dedicato alle 
malattie che colpiscono il 90% più povero della popolazione globale449 ci ricorda 
chiaramente che le grandi imprese farmaceutiche dettano le priorità più confa-
centi ai loro interessi commerciali, a discapito dei bisogni della sanità pubblica. 
Non è un caso che non esista una cura per l’ebola: non vi è stato praticamente 
alcun investimento per studiare una malattia che colpisce prevalentemente gli 
africani poveri.450 In Europa l’industria farmaceutica spende oltre 40 milioni di 
dollari l’anno per esercitare la propria influenza nei processi decisionali della 
UE, e si stima che impieghi a tale scopo 220 lobbisti451.Si tratta di un’influenza 
spesso facilitata dalle strette connessioni con il potere: è risaputo per esempio 
che esiste un interscambio di persone tra l’US Trade Representative Office, 
che stabilisce le politiche e le normative commerciali, e il potente gruppo 
Pharmaceutical Research and Manufacturers of America.452

Margaret Chan, direttore generale dell’Organizzazione Mondiale della Sanità 
(OMS), si è espressa chiaramente nel 2014: “C’è qualcosa di profondamente 
sbagliato in questo mondo se un’impresa può contestare le politiche 
governative introdotte per proteggere la popolazione da un prodotto [il 
tabacco] che uccide. Se gli accordi [commerciali] sbarrano l’accesso alle 
medicine di minor prezzo dobbiamo chiederci: ma è davvero progresso 
questo, specialmente ora che i costi delle cure aumentano vertiginosamente 
dovunque?.”453
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All’interno dei vari Paesi le decisioni sull’entità della spesa governativa per i 
pubblici servizi e su chi ne saranno i beneficiari ultimi sono determinate dalle 
lotte di potere tra gruppi che esprimono interessi in competizione tra loro.
Troppo spesso le necessità delle élite più abbienti hanno la precedenza e ci si 
oppone alla riforma dei pubblici servizi. In molti Paesi sudamericani, una volta 
istituita l’assicurazione sanitaria per i lavoratori del settore formale, i tentativi 
di ampliarne la copertura sono stati osteggiati dai membri preesistenti che non 
vogliono assistere alla “diluizione” dei propri benefici. 

Soltanto il 10% della 
spesa farmaceutica

in RICERCA E SVILUPPO...

…è indirizzata alle malattie che 
colpiscono soprattutto il 90% più povero 

della popolazione globale.
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LA STRADA MAESTRA: RIVENDICARE IL 
PUBBLICO INTERESSE

I governi devono riappropriarsi del controllo delle politiche pubbliche 
garantendo che la progettazione, il finanziamento e la fornitura dei pubblici 
servizi siano all’insegna dell’interesse generale; in caso contrario non 
esplicherebbero il loro potenziale di correzione della disuguaglianza. Ci sono 
nel mondo alcuni Paesi che offrono ottimi esempi e fanno sperare che sia 
possibile imboccare la strada maestra. Affinché i governi si avviino su questa 
strada è però necessario che i cittadini si mobilitino e intervengano nelle scelte 
politiche che finora sono state determinate da interessi acquisiti.

Assistenza sanitaria universale

Il crescente impegno sul tema della copertura sanitaria universale (UHC, 
Universal Health Coverage), in base al quale tutti hanno diritto a ricevere 
le necessarie cure sanitarie senza incorrere in difficoltà finanziarie, ha la 
potenziale capacità di migliorare notevolmente l’accesso alla sanità e ridurre la 
disuguaglianza.

Nel 2013 Margaret Chan ha definito la UHC “il più potente concetto che la salute 
pubblica possa mettere in campo.”454 Il presidente della Banca Mondiale Jim 
Yong Kim ha detto chiaramente che l’UHC ha un ruolo cruciale nella lotta alla 
disuguaglianza e che “è fondamentale per il perseguimento degli obiettivi 
globali [della Banca Mondiale] volti a eliminare la povertà estrema entro il 2030 
e promuovere una prosperità condivisa.’455 

Alcuni governi si stanno già muovendo. Cina, Thailandia, Sudafrica e Messico 
sono alcune delle economie emergenti che stanno rapidamente incrementando 
gli investimenti pubblici nella sanità. Molti Paesi a basso reddito hanno varato 
strumenti di sanità gratuita per alcuni o per tutti i cittadini quale primo passo 
verso l’universalità, per esempio eliminando i ticket sui servizi per la salute 
materna e infantile. I Paesi che stanno facendo i maggiori progressi verso l’UHC 
sono quelli che hanno dato priorità al finanziamento pubblico della sanità 
tramite l’imposizione fiscale generale, anziché ricorrere a premi assicurativi o 
al pagamento da parte dei cittadini. Ogni passo avanti su questa strada può 
contribuire a ridurre notevolmente la disuguaglianza economica consentendo a 
tutti l’accesso alle cure sanitarie. 

Prima dell’introduzione del Programma di Copertura Universale (2002) in 
Thailandia quasi un terzo della popolazione era privo di assistenza456 ; la 
maggior parte lavorava nel settore informale ed era troppo povera per 
permettersi di pagare un’assicurazione. Il governo Thai iniziò a finanziare la 
sanità tramite l’imposizione generale e in soli 10 anni la quota di popolazione 
priva di assistenza scese sotto il 4%.457 Si trattò di una riforma d’avanguardia: 
il primo anno gli importi pagati dai più poveri per la sanità furono più che 
dimezzati.458 La percentuale di famiglie ridotte in povertà per gli eccessivi costi 
sanitari scese dal 7,1% del 2000 al 2,9% del 2009.459 I tassi di mortalità materna 
e infantile calarono a picco.
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Si contano vittorie anche nei confronti dell’industria farmaceutica e delle sue 
ostinate manovre per bloccare l’accesso a medicinali a prezzi contenuti: nel 
2013 la Corte Suprema dell’India ha respinto la richiesta di brevetto del farmaco 
antitumorale Glivec®/Gleevec®, prodotto dalla Novartis. I pazienti affetti 
da leucemia mieloide cronica possono ora assumere versioni generiche del 
Glivec a soli 175 dollari al mese, quasi 15 volte meno dei 2.600 dollari chiesti da 
Novartis. Questo prezzo dovrebbe consentire ai governi di poter somministrare il 
farmaco ai pazienti.462 

Progressi promettenti in campo educativo

Dalla nascita del movimento Education For All e l’adozione degli Obiettivi del 
Millennio nel 2000 il mondo ha assistito a enormi progressi nell’istruzione 
primaria. Grazie all’aumentato sostegno dei donatori, alla maggiore spesa 
interna e alla cancellazione del debito un gran numero di Paesi ha potuto 

CASO STUDIO Sanità gratuita in Nepal

A partire dal 2005 il governo del Nepal ha migliorato enormemente 
l’accesso alla sanità eliminando i ticket sui servizi sanitari di base, ivi 
compresi i farmaci essenziali, e fornendo incentivi monetari alle donne 
affinché vadano a partorire in strutture sanitarie. Nelle zone più povere 
del Nepal la percentuale di madri che hanno partorito in un centro 
medico è più che triplicata, passando dal 6% al 20% in soli cinque 
anni.460 Prima delle riforme il 20% più ricco delle donne aveva sei volte più 
probabilità di partorire in una struttura sanitaria rispetto al 20% più 
povero, ma il rapporto si è dimezzato da quando i parti non sono più a 
pagamento.461 

“Sono un’operatrice sanitaria da 18 anni. Da quando i servizi sanitari di 
maternità sono gratuiti il numero di pazienti è cresciuto enormemente: 
prima venivano quattro o cinque partorienti al mese, adesso invece più 
di venti. Era molto costoso venire alla clinica, ma ora le donne possono 
partorire qui in sicurezza e gratuitamente, senza dover aspettare che i 
mariti diano loro il denaro”. 

Infermiera ostetrica, Surkhet, Nepal

Un gruppo di giovani madri in attesa con i loro figli 
di un check-up in un piccolo centro della salute 
in un’area rurale, Makwanpur, Nepal (2010)  
Foto: Mads Nissen/Berlingske 
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eliminare le rette scolastiche accelerando così l’accesso dei bambini più poveri 
all’educazione. In Uganda le iscrizioni sono aumentate del 73% in un solo 
anno, da 3,1 a 5,3 milioni, a seguito dell’abolizione delle tasse scolastiche463, 
un’operazione di fondamentale importanza per la lotta alla disuguaglianza 
economica e per accrescere le opportunità per la popolazione più povera. 

La qualità dell’offerta educativa ha tuttavia mostrato alcune lacune in quei 
Paesi che non hanno risposto all’aumento di iscrizioni scolastiche con adeguati 
investimenti per insegnanti qualificati, strutture e materiali didattici; una 
situazione, questa, resa ancor più critica dall’incostante impegno dei donatori 
e dalla precarietà dei bilanci dovuta alla crisi economica globale. Tutto ciò 
rischia di rafforzare la disuguaglianza qualitativa tra educazione pubblica e 
privata, tra i bambini più poveri e quelli più ricchi. 

Oltre all’abolizione delle rette scolastiche sono necessari ulteriori investimenti 
miranti a fornire un’educazione di qualità ai bambini più emarginati: 
finanziamenti extra per scuole in zone rurali e isolate, strumenti per abbattere 
le barriere finanziarie che impediscono la scolarizzazione dei bambini poveri 
(divise, trasporto, supporti didattici) e maggiore responsabilizzazione per 
un’educazione di qualità attraverso il coinvolgimento attivo della comunità 
nell’amministrazione scolastica. 

Alcuni Paesi sono già in prima fila: il Brasile per esempio ha promosso riforme 
che migliorano l’accesso all’educazione di qualità e assegnano più fondi ai 
bambini poveri, spesso in comunità indigene e di colore.464 Queste riforme 
hanno contribuito a ridurre la disparità di accesso per la prima volta dalla metà 
degli anni ’90, ed è raddoppiata da quattro a otto anni la durata media della 
frequenza scolastica del 20% più povero dei bambini.465 Gli investimenti in 
campo educativo e sanitario sono stati fondamentali per i recenti successi del 
Brasile nella lotta alla disuguaglianza.

Un gruppo di Paesi dell’Asia orientale tra cui Corea del Sud, Giappone e 
Singapore ha attuato programmi appositamente studiati per promuovere 
l’uguaglianza educativa, che comprendono tra l’altro investimenti per 
insegnanti di alto livello. Ora anche gli studenti più poveri raggiungono obiettivi 
di apprendimento superiori alla soglia minima.466 È la prova indiscutibile che 
ponendo l’equità come obiettivo specifico delle politiche educative si possono 
ottenere miglioramenti di più ampia portata.

Gli investimenti pubblici nella sanità e nell’educazione sono un’arma potente 
nella lotta alla disuguaglianza, e gli esempi sopra citati dimostrano che un 
cambiamento è possibile malgrado l’esistenza di forti interessi particolari. 

Gli aiuti possono contrastare la disuguaglianza e gli abusi di 
potere

Imposizione fiscale e mobilizzazione delle risorse interne sono fattori essenziali 
per potenziare la spesa pubblica. In alcuni Paesi l’oculato investimento degli 
aiuti, per esempio in pubblici servizi di buona qualità che i cittadini richiedono 
e di cui hanno bisogno, ha contribuito a ridurre la povertà e la disuguaglianza 
attraverso il sostegno a piani nazionali di pubblici servizi e il potenziamento 
della spesa pubblica.
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Nel 2004 un po’ più di un quarto degli aiuti ricevuti dal Ruanda, un Paese che 
aveva impiegato 10 anni a ricostruire istituzioni nazionali e stabilità economica 
a seguito del genocidio del 1994, consisteva in sostegno al bilancio: gli aiuti 
a lungo termine possono favorire il sistema sanitario ed educativo oltre a 
rafforzare le istituzioni. La crescita costante, fino al 2004, del sostegno di 
bilancio ha consentito al governo di eliminare le rette scolastiche nella scuola 
primaria e secondaria inferiore, di aumentare la spesa medica per i pazienti 
affetti da HIV e AIDS e di fornire ai contadini garanzie sui prestiti agricoli.467

In molti Paesi in via di sviluppo gli aiuti hanno un ruolo determinante 
nell’indirizzare sia l’economia che la politica; quando i donatori si impegnano 
attivamente per investire in interventi che promuovano nei Paesi una 
governance responsabile ed un attivo coinvolgimento della cittadinanza e delle 
organizzazioni di base, gli aiuti possono quindi contribuire a controbilanciare gli 
abusi di potere politico. 

Gli Stati Uniti, per esempio, cercano di concentrare gli investimenti agricoli 
nel nord del Ghana, una regione storicamente povera, convogliandoli verso 
i consigli distrettuali per far sì che questi possano meglio accogliere le 
istanze dei contadini locali. Al tempo stesso però offrono anche appoggio alle 
associazioni di contadini che reclamano maggiore ascolto da parte dei consigli 
distrettuali, col risultato che questi ultimi stanno chiedendo ora un più forte 
sostegno al governo centrale.

Questo genere di interventi è essenziale, ma dal 2009 in poi gli aiuti alle 
organizzazioni della società civile sono fermi a circa il 14% del flusso totale 
di aiuti dai Paesi DAC dell’OCSE468 mentre il trend di lungo termine è quello di 
un incremento degli aiuti al settore privato: il volume di questi ultimi è infatti 
oggi dieci volte più alto di quello dei primi anni ’90.469 Si tratta di un trend 
preoccupante che sottrae priorità al sostegno alla spesa pubblica per il buon 
governo, i pubblici servizi, l’agricoltura su piccola scala e altri beni pubblici a 
contrasto della disuguaglianza.
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2.5

LIBERI DALLA PAURA
I progressi nello sviluppo che si sono verificati negli ultimi 
decenni hanno allungato la speranza di vita e ridotto i 
tassi di natalità in gran parte dei Paesi in via di sviluppo, 
ma questa tendenza sta iniziando a pesare sui sistemi 
di assistenza informale e mette milioni di anziani in una 
situazione quasi disperata. Sono soprattutto le donne 
anziane a trovarsi in condizioni molto critiche, e con esse 
i bambini e chi non può lavorare a causa di disabilità o 
mancanza di occupazione.

Ensanche Luperon, venditore di caramelle, ogni 
pomeriggio si incammina per vendere dolci 

caramelle di cocco, nonostante abbia una disabilità 
che gli impedisce la piena mobilità e di parlare, 

Repubblica Domenicana (2014)..  
Foto: Pablo Tosco/Oxfam
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La previdenza sociale fornisce denaro o altri benefit non pecuniari come 
assegni familiari, pensioni di vecchiaia e assegni di disoccupazione che, al 
pari della sanità e dell’educazione, apportano un “reddito virtuale” a coloro che 
più ne hanno bisogno, controbilanciando gli squilibri dell’attuale distribuzione 
del reddito. È quindi fondamentale non solo per ridurre la disuguaglianza 
economica ma anche per rendere la società nel suo complesso più solidale, più 
equa e meno improntata all’individualismo.

Dopo la seconda guerra mondiale la maggior parte delle nazioni ricche 
introdusse sistemi di previdenza sociale di ampia portata, spesso universali, 
che garantissero un reddito base a tutti i cittadini e li tutelassero in caso di 
disoccupazione, disabilità e vecchiaia: in sintesi, un percorso “dalla culla alla 
tomba”. Negli Stati Uniti degli anni ’30 l’introduzione della previdenza sociale e 
delle pensioni ridusse in modo sensazionale il livello di povertà degli anziani. 

La crisi finanziaria del 2008 ha condotto al varo dell’Iniziativa per la Protezione 
Sociale di Base, guidata dall’ILO e dall’OMS, che incoraggia i Paesi ad assicurare 
un reddito base a disoccupati, bambini, anziani, disabili e comunque a chi non 
è in grado di guadagnare abbastanza per una vita dignitosa. Da dati recenti 
risulta però che più del 70% della popolazione mondiale non è adeguatamente 
assistito dalla previdenza sociale.471 

VERSO LA COPERTURA UNIVERSALE
La copertura universale, e non agevolazioni mirate per gruppi bisognosi, è 
stato l’ambizioso obiettivo nella maggioranza dei Paesi ricchi, e questo per 
ragioni politiche: concedere agevolazioni a tutti rinsaldava il senso di coesione 
nazionale e di solidarietà, garantiva l’appoggio della classe media ed evitava la 
stigmatizzazione legata agli accertamenti patrimoniali. 

Decidere chi ha titolo a ricevere le agevolazioni è un’operazione complessa, 
mutevole e che crea spesso divisioni, ha un suo costo ed è soggetta al pericolo 
di frodi. Secondo uno studio l’individuazione degli aventi diritto è meno efficace 
nei Paesi a basso reddito a causa della forte dispersione, della corruzione e 
degli alti costi amministrativi: un impressionante 25% dei programmi mirati si 
sono rivelati regressivi, e in Africa i programmi mirati trasferiscono sui poveri 

“Una società si misura dal 
modo in cui tratta i suoi 

membri più deboli

Mahatma Gandhi

”

CASO STUDIO Zambia: il beneficio delle pensioni

Tiziwenji Tembo ha 75 anni e vive nel distretto di Katete, nello Zambia. 
Undici dei suoi 15 figli sono morti e ora si prende cura di quattro nipoti. 
Fino a poco tempo fa non aveva un reddito regolare; spesso lei e i suoi 
nipoti non avevano da mangiare. Molte volte i bambini si rifiutavano di 
andare a scuola perché non avevano né divise né libri, e i compagni li 
deridevano. La loro vita però è cambiata quando Tiziwenji ha iniziato a 
percepire una pensione mensile di 12 dollari che consente alla sua 
famiglia di mangiare più regolarmente, acquistare le divise scolastiche e 
riparare la casa.470

“Una società si misura 
dal modo in cui tratta i suoi 
membri più deboli”

Mahatma Gandhi
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l’8% di entrate in meno rispetto a quelli universali.472 I programmi mirati sono 
inoltre normalmente destinati ai nuclei familiari, col risultato che le donne e i 
gruppi più deboli, per esempio gli anziani, possono essere penalizzati da questo 
sistema.

Nonostante ciò negli ultimi decenni la preferenza, soprattutto da parte della 
Banca Mondiale e del FMI, è andata in misura crescente a benefit più limitati, 
mirati, e vincolati ad accertamento patrimoniale. Ciò è dovuto alla maggiore 
limitatezza del ruolo del governo che è insita nel fondamentalismo del mercato 
e dall’idea che molti Paesi non possano permettersi una copertura universale; 
ma è anche in linea con il concetto secondo cui il welfare inibisce il lavoro, 
mentre gli individui devono essere aiutati a reggersi sulle proprie gambe e non 
soffocati da uno “Stato-mamma”.473 

È sempre più diffusa la pratica di condizionare la concessione di benefit a 
particolari situazioni o comportamenti, per esempio al fatto di vaccinare i figli o 
mandarli a scuola. Nulla prova tuttavia che questo metodo funzioni e, come nel 
caso di misure dirette alle fasce povere, esso richiede un notevole dispendio 
amministrativo e un sistema di applicazione delle sanzioni.474 è implicito in 
questo approccio il preconcetto che i poveri non sappiano fare le giuste scelte 
e che li si possa persuadere con il denaro a modificare i propri comportamenti.

Tutti i Paesi dovrebbero impegnarsi per creare sistemi di tutela sociale 
universale al fine di ridurre la vulnerabilità e migliorare la resilienza agli choc; 
meccanismi che possano essere rapidamente potenziati nei periodi di crisi, 
quando un livello base di tutela non è più sufficiente. Un ottimo sistema 
temporaneo sarebbe quello di garantire la tutela sociale a determinate 
categorie di persone, per esempio accordando agevolazioni a tutte le madri o a 
tutte le persone oltre una certa età. In tal modo verrebbero meno il dibattito e la 
stigmatizzazione relativi agli accertamenti patrimoniali per l’individuazione dei 
più bisognosi.

In molti Paesi in via di sviluppo i livelli di reddito sono analoghi a quelli presenti 
in Europa quando furono introdotti i programmi di previdenza universale, 
smentendo quindi l’idea che le agevolazioni siano insostenibili; svariati studi 
dimostrano inoltre che i livelli base di tutela sociale sono sostenibili in tutte le 
aree in via di sviluppo.475

E in effetti le cose stanno cambiando: nel corso degli ultimi vent’anni la tutela 
sociale si è diffusa massicciamente in Paesi a reddito medio, la Cina ha quasi 
raggiunto la copertura universale delle pensioni di anzianità e l’India ha istituito 
un programma di garanzia occupazionale per la popolazione rurale di cui 
usufruiscono centinaia di milioni di persone.476 Secondo uno studio la riduzione 
del coefficiente Gini in Brasile è dovuta per un quarto alla previdenza sociale.477 

È certamente arrivato il momento di estendere la tutela sociale come 
strumento cruciale per ridurre la disuguaglianza e garantire che i più deboli non 
siano abbandonati a se stessi.
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2.6 
Bin Deshweri and Girijar mentre presenta per  
l’ONG Samarpan Jan Kalayan Samiti a Konch,  

 Uttar Pradesh, India (2007).  
Foto: Rajendra Shaw/Oxfam

UGUAGLIANZA ECONOMICA PER LE DONNE
Nei Paesi ricchi come in quelli poveri le donne svolgono 
la maggior parte del lavoro non retribuito e la stragrande 
maggioranza di quello part-time e precario, e a parità di 
mansioni sono spesso pagate meno degli uomini. Anche 
nelle società che hanno ufficialmente raggiunto alti 
livelli generali di parità di genere le donne sperimentano 
comunque un notevole divario sia di reddito che di 
autorità.478 Per eliminare le barriere che impediscono la 
parità economica è necessario un adeguato mix di misure 
politiche, ma troppo spesso i soggetti decisionali non 
tengono in considerazione il potenziale impatto sulle donne 
delle misure che adottano.
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IL VICOLO CIECO: quando le politiche si 
dimenticano delle donne

Se non tengono in debita considerazione la situazione particolare delle donne, 
i governi possono inconsapevolmente aggravare la disuguaglianza di genere 
o finire per dare con una mano e togliere con l’altra. In Cina, per esempio, il 
successo degli sforzi fatti per creare nuovi posti di lavoro femminile è stato 
compromesso dai tagli ai contributi statali e aziendali per la cura dei bambini 
e degli anziani, tagli che hanno accresciuto il carico di lavoro femminile non 
retribuito.479 

Anche le politiche fiscali possono avere un involontario effetto negativo sulle 
donne: i tagli alle imposte (sia sui redditi delle persone fisiche che sui redditi 
d’impresa) praticati per stimolare la crescita economica favoriscono gli uomini 
molto più delle donne, poiché i maggiori vantaggi vanno a chi ha i redditi più 
elevati o possiede partecipazioni nelle imprese. Un recente studio condotto 
in Ghana rivela che l’imposta indiretta sul kerosene, usato per cucinare nelle 
famiglie a basso reddito sia rurali che urbane, è pagata principalmente dalle 
donne.480

L’imposizione diretta su chi è più in grado di sostenerla è tuttavia essenziale, 
poiché i Paesi con scarse entrate fiscali hanno minori capacità di affrontare 
le crisi e finiscono con il dover adottare misure di austerità per riequilibrare 
i loro bilanci. Quando l’austerità di bilancio impone di ridurre il numero di 
dipendenti nel settore pubblico le più colpite dai licenziamenti sono le donne, 
fortemente presenti nella pubblica amministrazione. Quando, per lo stesso 
motivo, si tagliano i pubblici servizi, le donne non solo devono farsi carico di 
un fardello eccessivo ma hanno anche più difficoltà a trovare lavoro. In base 
ad una ricerca481 sugli effetti dell’austerità in Europa, dopo la crisi finanziaria 
le madri di bambini piccoli avevano meno probabilità di lavorare e tendevano 
maggiormente ad attribuire la loro disoccupazione al taglio dei servizi 
assistenziali.482 

I governi del mondo si sono ripetutamente impegnati ad eliminare la 
disuguaglianza di genere. La Convenzione sull’Eliminazione di ogni Forma 
di Discriminazione contro le Donne obbliga gli stati a cancellare “con tutti i 
mezzi appropriati” la discriminazione e le differenze di trattamento tra donne 
e uomini. La Piattaforma d’Azione di Pechino (1995) invoca un approccio 
alle politiche macroeconomiche e di sviluppo che risponda alle necessità e 
all’impegno delle donne in condizione di povertà e promuova “una più equa 
distribuzione di fattori produttivi, salute, opportunità, reddito e servizi.”483 è ora 
giunto il momento di tener fede a quegli impegni.

LA STRADA MAESTRA: POLITICHE GIUSTE Per 
PROMUOVERE L’UGUAGLIANZA economicA 
DELLE DONNE

Molte delle politiche per la riduzione della disuguaglianza economica hanno 
anche un enorme effetto sulla riduzione della disuguaglianza di genere. 
L’istruzione primaria e la sanità gratuite vanno a indiscutibile vantaggio delle 

107

COME PORRE FINE ALLA DISUGUAGLIANZA ESTREMA?SEZIONE  1  2  3



donne e delle bambine: i pubblici servizi sono più usati dalle donne poiché 
fanno sì che lo Stato alleggerisca almeno in parte il carico di lavoro che 
grava sulle loro spalle, sia esso di assistenza sanitaria o all’infanzia. Anche i 
contributi di tutela sociale, come per esempio gli assegni familiari universali, 
hanno forti ripercussioni sulla disuguaglianza di genere. Le normative 
riguardanti salari minimi e garanzia di occupazione, ferie retribuite, indennità di 
malattia e di maternità concorrono tutte a colmare il divario tra uomini e donne. 
Ancora una volta sono le donne le maggiori beneficiarie, perché più spesso 
degli uomini occupano posti di lavoro precari e sottopagati. Lo stesso vale per 
la fiscalità progressiva: il carico impositivo ricade maggiormente sui più ricchi 
che sono uomini, mentre i pubblici servizi che con esso vengono finanziati 
vanno più spesso a vantaggio delle donne povere.

Capire come le politiche pubbliche e le decisioni di spesa ricadano in modo 
diverso sulle donne e sugli uomini è fondamentale per massimizzare i loro 
effetti positivi sulla riduzione della disuguaglianza di genere e per contrastare 
la disparità economica. Lo ha capito il Sudafrica, che ha introdotto una nuova 
sovvenzione per il sostegno all’infanzia destinata a coloro che principalmente 
si occupano dei bambini nelle famiglie povere. Tale sovvenzione riesce meglio 
di altre precedenti misure a raggiungere le donne povere, di colore e abitanti in 
zone rurali.484 

In India il Ministero dell’Agricoltura ha varato un programma di bilancio di genere 
per le donne rurali, principali produttrici di prodotti alimentari, che ha visto una 
notevole partecipazione. In conseguenza di ciò nel 2000 la Politica Agricola 
Nazionale ha esortato i governi dei vari Stati a destinare almeno il 30% degli 
stanziamenti agricoli alle contadine e ha fissato standard minimi per il loro 
accesso ai sussidi per l’irrigazione, alla formazione, al credito e a strutture 
gestionali per l’agricoltura. Rafforzando il ruolo delle donne sia nei programmi 
agricoli che nelle comunità si è così potenziata la sicurezza alimentare ed 
economica delle loro famiglie.485 

La Corea del Sud ha adottato varie misure favorevoli alle donne lavoratrici e, 
prima tra i Paesi dell’Asia orientale, ha introdotto l’allungamento del congedo 
di maternità e paternità prenatale e postnatale. Rivolgendosi ai Centri per il 
Lavoro le donne ottengono informazioni sull’impiego, formazione professionale 
e servizi di cura dell’infanzia, e generosi sussidi incoraggiano i datori di lavoro 
ad assumere e a tenere presso di sé le dipendenti prima, durante e dopo una 
gravidanza.486 Il divario di reddito tra uomini e donne rimane tuttavia molto 
ampio e negli ultimi 40 anni il processo di parificazione è stato più lento del 
previsto, a dimostrazione del fatto che molto resta ancora da fare.487

La rapida crescita economica sudcoreana dagli anni ’60 in poi è stata 
alimentata da un’esportazione ad alto grado di intensità lavorativa che 
impiegava soprattutto donne. In teoria la domanda forte e sostenuta di 
manodopera femminile, associata al sempre minore divario di genere 
nell’istruzione, avrebbe dovuto favorire un progresso verso la parità di reddito 
molto più marcato di quello che si è effettivamente verificato negli ultimi 40 
anni. In Corea del Sud tale progresso è stato molto lento, come del resto anche 
in altre economie asiatiche tra cui Giappone, Hong Kong, Cina e Singapore.
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C’è bisogno di una trasformazione nello studio e nell’attuazione di politiche per 
l’eliminazione delle barriere alla parità economica delle donne. I governi devono 
farsi carico del lavoro di cura svolto prevalentemente dalle donne, garantire 
l’equità e dignità del lavoro e la parità salariale, concedere pari accesso al 
patrimonio e alla finanza, riformare le leggi discriminatorie in tema di proprietà 
fondiaria ed eredità, estirpare la violenza contro le donne in ambito domestico 
e lavorativo.

CASO STUDIO �Servizi a costo minimo per i bambini del 
Québec 

Nel 1997 la provincia canadese del Québec creò un programma di 
assistenza all’infanzia a costo minimo (solo 7 dollari canadesi a bambino 
al giorno ) per migliorare lo status delle donne e delle famiglie povere 
e contribuire a formare una forza lavoro migliore. Nel corso degli anni 
seguenti la percentuale di bambini canadesi al di sotto dei quattro anni 
che frequentava l’asilo nido salì decisamente: da 18% nel 1998 a 53% 
nel 2011. Nelle altre zone del Canada i tassi di frequenza dei bambini fino 
a cinque anni rimasero costanti attorno al 20%. 

La conseguenza più significativa è stata quella sull’occupazione 
femminile e il potenziale di reddito: tra il 1996 e il 2011 in Québec la 
percentuale di occupazione femminile è aumentata più velocemente 
che nel resto del Canada e la quota di madri lavoratrici è cresciuta più 
velocemente di quella delle lavoratrici senza figli, cosa che non si è 
verificata nel resto del Paese. Inoltre il tasso di povertà relativa delle 
famiglie con madri single è sceso da 36 a 22% e la media del loro reddito 
reale netto è aumentata dell’ 81%.

Secondo le stime risultanti da uno studio sull’argomento, nel 2008 le 
madri lavoratrici erano 70.000 in più (pari a un aumento occupazionale 
del 3,8%) di quante sarebbero state se non esistesse l’accesso 
universale ai servizi di assistenza all’infanzia.  Lo stesso studio stima 
che il PIL canadese è conseguentemente cresciuto dell’1,7% (5 miliardi 
di dollari canadesi), e che il gettito fiscale incassato dal governo del 
Québec e dal quello federale grazie a questo aumento dell’occupazione 
era notevolmente superiore al costo del programma.488 Questa riforma 
è stata dunque positiva per le donne, ha potenziato l’economia e 
promosso la loro parità economica. 
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2.7

POTERE AL POPOLO: COME 
SFIDARE L’UNO PER CENTO
In questo rapporto abbiamo visto che la massiccia 
concentrazione di risorse economiche nelle mani di poche 
persone può avere ripercussioni negative sull’intera 
società e che costituisce tra l’altro una minaccia per una 
governance responsabile. I detentori del denaro lo usano 
per comprare il potere e alterare a proprio favore regole, 
normative e linee politiche, generando un circolo vizioso 
di disuguaglianza economica sempre maggiore. I politici 
e le istituzioni che dovrebbero rappresentare i cittadini e 
vegliare sull’equità sono invece in balìa dei ricchi e potenti, 
con la conseguenza che le politiche e l’azione di governo 
non fanno che ampliare il divario tra ricchi e poveri. 

Donne che protestano all’Assemblea 
Costituente Tunisina chiedendo parità 

nella legge elettorale, Tunisia (2014).
Foto: Serena Tramont/Oxfam
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Un’alleanza globale di gruppi della società civile, denuncia che negli ultimi anni 
sono aumentate le minacce allo spazio concesso ai cittadini,489 cosa che Oxfam 
ha constatato direttamente nel suo lavoro con le organizzazioni della società 
civile in tutto il mondo. Ciò avviene sotto varie forme tra cui repressione diretta, 
introduzione di restrizioni legali ad azioni legittime della società civile, 
riduzione dei finanziamenti e, in alcuni casi, un giro di vite all’uso delle 
tecnologie di comunicazione.490

Nonostante ciò i cittadini di tutto il mondo si coalizzano in numero sempre 
crescente per riprendersi il potere. Lo abbiamo visto nelle proteste di massa 
fiorite un po’ ovunque negli ultimi anni491, nelle quali centinaia di migliaia di 
persone sono scese nelle piazze perché frustrate dalla carenza di servizi e dalla 
propria mancanza di voce in capitolo.492 Lo scontento si riflette nei sondaggi 
condotti da Oxfam e da altri soggetti, che esprimono chiaramente come in tutto 
il mondo le persone siano sinceramente preoccupate che i loro governi non 
agiscano nel loro interesse bensì per conto di élite nazionali e internazionali.493 

La buona notizia è che l’accaparramento del potere politico e la disuguaglianza 
economica non sono ineluttabili: la storia ha ripetutamente dimostrato che 
l’antidoto al furto di potere è la mobilitazione di cittadini responsabili, attivi 
ed informati.495 La mobilitazione è un ingrediente fondamentale nella lotta 
alla disuguaglianza: in tutto il mondo sono molti gli esempi di cittadini e 
organizzazioni della società civile che hanno posto i governi di fronte alle 
proprie responsabilità chiedendo politiche più inclusive e rappresentative. 
Illustriamo di seguito tre di questi casi: Cile, Ungheria e Islanda.

Cile: i manifestanti ottengono riforme all’istruzione e un nuovo 
governo

Dal ritorno della democrazia nel 1990 in poi, le maggiori proteste pubbliche ad 
aver investito il Cile scoppiarono nel 2011. Iniziate a causa del malcontento 
per i costi dell’educazione, crebbero dando voce anche alla protesta per 
la profonda disparità di reddito (il Cile è il Paese OCSE con la maggiore 
disuguaglianza496) e per il controllo esercitato sul governo dalle grandi 
imprese.497 Una coalizione di studenti e sindacati portò in piazza 600.000 
persone in uno sciopero di due giorni per chiedere riforme. Le elezioni svoltesi 
a fine 2013 hanno insediato un nuovo governo che include i personaggi chiave 
del movimento di protesta , impegnatisi a ridurre la disuguaglianza e a riformare 
la pubblica istruzione.498

Gli ungheresi hanno stoppato ticket e privatizzazioni

Nel 2006 il governo ungherese propose riforme del servizio sanitario che 
prevedevano la chiusura di sedi ospedaliere, l’introduzione di ticket e la 
creazione di fondi assicurativi regionali a partecipazione privata. Il parlamento 
approvò una prima legge che introduceva i ticket per i pazienti e il pagamento 
di altri pubblici servizi tra cui l’istruzione universitaria, ma le campagne di 
opposizione raccolsero firme sufficienti a indire due referendum nel 2008. Il 
governo dovette rinunciare ai propri propositi.499 

 

“La gente non tollera il fatto 
che pochi gruppi economici 

traggano vantaggio dal 
sistema. Avere un’economia 
di mercato è molto diverso 
dall’avere una società di 

mercato. Ciò che chiediamo 
attraverso la riforma 

dell’istruzione è che lo Stato 
assuma un ruolo diverso.

Camila Vallejo, 
Vice-Presidente della 

Federazione Studentesca 
dell’Università del Cile494

”

“In Islanda il governo ha tradito 
il cittadino comune. Protegge 
gli interessi delle istituzioni 

finanziarie ma non gliene 
può importare di meno delle 

persone normali che non 
hanno lavoro, non hanno 

un reddito e non sono più in 
grado di nutrire la famiglia.”

Baldur Jonsson
manifestante islandese500

”
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Islanda: la partecipazione popolare nell’evoluzione politica del 
Paese 

All’inizio del 2010 una serie di proteste popolari contro la proposta di 
salvataggio di massa delle tre maggiori banche commerciali islandesi obbligò 
il nuovo governo, che si era impegnato a proteggere le fasce a basso e medio 
reddito dagli effetti peggiori della crisi finanziaria, a indire un referendum. Il 
93% degli islandesi respinse la proposta di far pagare la bancarotta ai cittadini 
anzichéalle banche.

Furono introdotte disposizioni formali per la partecipazione pubblica al 
processo politico e il governo fu indotto a promulgare una nuova costituzione 
formulata “dal basso”. L’iter prevedeva la selezione casuale di cittadini per un 
forum iniziale, l’elezione di un comitato costituente, la pubblicazione online 
della bozza di costituzione e la sua condivisione tramite i social media per 
permettere ai cittadini di commentarla. La nuova costituzione, contenente 
nuove disposizioni su equità, libertà di informazione, diritto di referendum, 
ambiente e proprietà fondiaria pubblica, è stata oggetto di referendum e 
approvata nel 2012.501

CASO STUDIO Come la Bolivia ha ridotto la 
disuguaglianza

Fino a poco tempo fa in Bolivia povertà e disuguaglianza andavano a 
braccetto con la discriminazione razziale verso la popolazione indigena, 

Gruppi indigeni boliviani scendono da El Alto a La 
Paz per chiedere un’assemblea costituente che 
riscriva la costituzione boliviana (2004). 
Foto: Noah Friedman Rudovsky



...

maggioritaria nel Paese ma ampiamente esclusa dai processi politici 
decisionali.502 Dopo decenni di lotta condotta dai movimenti sociali e 
dalle organizzazioni della società civile, nel 2006 è entrato in carica Evo 
Morales, primo presidente indigeno della storia del Paese.

I movimenti sociali si batterono per la stesura di una costituzione 
radicalmente nuova che sancisse una serie di diritti politici, economici e 
sociali, tra cui più ampie disposizioni per una governance partecipativa 
su base comunitaria. Tutto ciò si accompagnò ad una serie di nuovi e 
graduali programmi sociali finanziati attraverso la rinegoziazione dei 
contratti nazionali per il petrolio e il gas, in un periodo di rialzo dei prezzi 
globali delle risorse.503 Oggi una fetta molto più grande di popolazione 
gode i benefici dello sfruttamento delle risorse nazionali del Paese .

Rispondendo alle istanze popolari il governo ha investito i proventi delle 
risorse naturali in infrastrutture, programmi sociali mirati e universalità 
del diritto alla pensione504 ; ha inoltre aumentato i salari minimi e la 
spesa pubblica per sanità e istruzione. Benché siano necessari ulteriori 
investimenti in questi settori, povertà505 e disuguaglianza506 sono 
costantemente diminuite nel Paese negli ultimi 10 anni. 

Rimangono aperte questioni importanti: finora i proventi del petrolio e del 
gas hanno permesso al governo di evitare la riforma del fisco, settore nel 
quale restano notevoli potenzialità di ridistribuzione e sostenibilità.507 
Ciò significa che fino ad oggi il mo-dello economico del Paese si è basato 
quasi interamente sui profitti dell’industria estrattiva, e ciò nel lungo 
periodo può mettere a repentaglio uno sviluppo sostenibile e sensibile ai 
bisogni dei poveri.
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3

è ORA DI AGIRE
Per eliminare la disuguaglianza estrema 

Donne che si recano al lavoro nei campi di riso nella contea di River Gee, Liberia 
(2012). Foto: Ruby Wright/Oxfam



Gli eccessi di disuguaglianza a cui oggi assistiamo danneggiano tutti. Ma alle 
fasce più povere di tutte le società, dall’Africa sub-sahariana ai Paesi più ricchi 
del mondo, l’estrema disuguaglianza nega ogni possibilità di sollevarsi dalla 
miseria e vivere una vita dignitosa.

Oxfam fa appello ad un’azione concertata per costruire un sistema economico 
e politico più equo, un sistema che dia valore ai molti cambiando le regole e i 
sistemi creati dai pochi che hanno causato l’odierna crisi di disuguaglianza; un 
sistema che dia a tutti pari opportunità attraverso politiche di ridistribuzione 
della ricchezza e del potere.

Come esposto nel capitolo 2, governi e istituzioni possono compiere molte 
azioni concrete per iniziare a colmare il divario tra abbienti e non abbienti. 
Non si tratta sicuramente di un elenco esaustivo, ma con il dovuto impegno 
queste azioni potrebbero avviare il processo di riduzione della disuguaglianza 
economica. 

Governi, istituzioni, multinazionali e società civile devono allearsi per 
promuovere i seguenti cambiamenti, prima che tutti noi siamo irrimediabilmente 
scaraventati in un mondo che provvede solo a pochi privilegiati consegnando 
invece milioni di persone alla povertà estrema. 

1) INDURRE I GOVERNI A LAVORARE PER I 
CITTADINI E CONTRASTARE LA DISUGUAGLIANZA 
ESTREMA

L’interesse pubblico e la lotta contro la disuguaglianza estrema dovrebbero 
essere i principi guida di tutti gli accordi globali e delle politiche e strategie 
interne. Una governance efficace e inclusiva è essenziale per garantire che 
governi e istituzioni rappresentino i cittadini anziché i colossi imprenditoriali: a 
tale scopo si deve limitare l’intervento nei processi politici decisionali da parte 
di poteri corporativi, interessi commerciali e soggetti detentori di ricchezza. 

Governi e istituzioni internazionali devono acconsentire a: 

•	Fissare che uno dei nuovi obiettivi di sviluppo sostenibile del post-2015 sia 
interamente focalizzato sull’eliminazione della disuguaglianza economica 
estrema entro il 2030, con l’impegno a ridurre la disuguaglianza di reddito 
in tutti i Paesi, in modo tale che il reddito netto del 10% più ricco non sia 
maggiore del reddito post-transfer (ossia al lordo dei trasferimenti a loro 
favore) del 40% più povero. 

•	Valutare gli effetti degli interventi politici sulla disuguaglianza: 

•	I governi dovrebbero insediare delle commissioni nazionali pubbliche 
sulla disuguaglianza che effettuino una valutazione annuale 
delle scelte politiche (regolamentazione, tasse e spesa pubblica, 
privatizzazioni) e del loro effetto sul miglioramento di reddito, 
patrimonio e libertà del 40% più povero; 
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•	Le istituzioni dovrebbero inserire i parametri di disuguaglianza 
economica in tutte le loro valutazioni delle politiche, per esempio il FMI 
nelle sue “consultazioni articolo IV”;

•	Pubblicare i dati Gini al lordo e al netto delle imposte (su reddito, patrimonio 
e consumi) di tutti i decili e dei 10 percentili più alti affinché cittadini 
e governi possano individuare le sacche di disuguaglianza economica 
inaccettabilmente grave e adottare misure correttive;

•	Dare attuazione a leggi che obblighino i governi a sottoporre al vaglio 
popolare le politiche e i regolamenti nazionali e gli accordi bilaterali e 
multilaterali prima che siano approvati;

•	Istituire meccanismi di rappresentanza popolare e di controllo della 
pianificazione e delle procedure di bilancio nonché dell’azione normativa; 
garantire il pari accesso della società civile, ivi compresi sindacati e 
associazioni per i diritti delle donne, agli esponenti e decisori politici;

•	Richiedere la pubblicazione di tutte le attività di lobbying e delle risorse 
spese per influenzare le elezioni e la definizione delle politiche;

•	Garantire il diritto di informazione e di libertà d’espressione e l’accesso 
universale ai dati governativi;

•	Garantire la libertà di stampa e sostenere l’abolizione di tutte le leggi che 
limitano la libertà di cronaca o prevedono l’incriminazione dei giornalisti.

Le imprese devono acconsentire a:

•	Metter fine all’uso del loro potere politico e di lobbying mirante a 
promuovere politiche che estremizzano la disuguaglianza, e promuovere 
invece la “good governance” inducendo anche altri soggetti a fare 
altrettanto;

•	Rendere trasparente tutta la loro attività di lobbying e le risorse spese per 
influenzare le elezioni e la definizione delle politiche; 

•	Favorire condizioni che consentano alla società civile di agire in libertà e 
indipendenza, e incoraggiare i cittadini ad assumere un ruolo attivo nel 
processo politico.

2) PROMUOVERE LA PARITà’ ECONOMICA DELLE 
DONNE E I LORO DIRITTI

Le politiche economiche non solo creano un’estrema disuguaglianza ma 
aggravano anche la discriminazione delle donne e ostacolano il loro processo 
di empowerment economico. Le politiche economiche devono contrastare sia 
la disuguaglianza economica che la discriminazione di genere.
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Governi e istituzioni internazionali devono acconsentire a: 

•	Attuare politiche volte a colmare il divario economico femminile attraverso 
misure che promuovano parità salariale, dignità del lavoro, accesso al 
credito, pari diritti ereditari e di proprietà fondiaria, e che riconoscano, 
riducano e ridistribuiscano il lavoro di cura non retribuito; 

•	Analizzare sistematicamente le conseguenze sulle donne e sulle ragazze 
delle misure economiche proposte; migliorare la qualità dei dati nei sistemi 
nazionali e contabili, anche ad un livello più dettagliato di quello familiare, 
per monitorare e valutare tali conseguenze (per esempio quelli sulla 
distribuzione del lavoro di cura non retribuito);

•	Dare priorità ai bilanci di genere per valutare gli effetti delle decisioni di 
spesa sulle donne e sulle ragazze ed effettuare così stanziamenti che 
promuovano la parità di genere;

•	Attuare politiche per la promozione della partecipazione politica femminile, 
fermare la violenza contro le donne e contrastare i comportamenti sociali 
negativi improntati alla discriminazione di genere; 

•	Ammettere le associazioni per i diritti delle donne agli spazi politico-
decisionali 

Le imprese devono acconsentire a:

•	Abolire il divario salariale di genere inducendo anche altre aziende a fare 
altrettanto;

•	Garantire alle donne opportunità di lavoro dignitoso e sicuro, pari 
trattamento sul luogo di lavoro e diritto di associazione;

•	Riconoscere l’importanza del lavoro di cura non retribuito e contribuire a 
ridurre il carico sproporzionato che grava sulle donne fornendo assistenza 
all’infanzia e agli anziani, permessi retribuiti per motivi famigliari e di salute, 
orari di lavoro flessibili e maternità/paternità retribuita;

•	Sostenere la leadership femminile, per esempio approvvigionandosi da 
organizzazioni di produttori guidate da donne, favorendone gli avanzamenti 
di carriera e promuovendo la presenza femminile nelle posizioni dirigenziali;

•	Analizzare e rendere noti i propri risultati nel campo della parità di genere, 
per esempio attraverso le Linee Guida per gli Studi sulla Sostenibilità della 
Global Reporting Initiative e i Principi ONU per l’Empowerment Femminile.
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3) PAGARE AI LAVORATORI UN SALARIO 
DIGNITOSO E COLMARE IL DIVARIO CON GLI 
STIPENDI ASTRONOMICI DEI MANAGER

I lavoratori e le lavoratrici hanno diritto ad un salario dignitoso in cambio della 
loro fatica. In tutto il mondo le grandi imprese guadagnano profitti da record e 
gli stipendi dei manager lievitano; tuttavia molte delle persone che fabbricano 
i loro prodotti, coltivano i loro alimenti, scavano nelle loro miniere o forniscono 
i loro servizi ricevono salari di sussistenza e sgobbano in condizioni di lavoro 
terribili. Dobbiamo pretendere standard globali, leggi nazionali e misure 
aziendali urgenti che conferiscano maggiori poteri ai lavoratori. 

Governi e istituzioni internazionali devono acconsentire a:

•	Aumentare i salari minimi portandoli a livello di salari dignitosi per tutti i 
lavoratori;

•	Introdurre in tutti gli accordi nazionali e internazionali misure che riducano il 
divario tra salari minimi e salari dignitosi;

•	Concedere contratti di fornitura pubblici solo a imprese che abbiano una 
proporzione tra retribuzioni massime e medie inferiore a 20:1, e adottare per 
primi tale parametro; 

•	Promuovere la partecipazione dei rappresentanti dei lavoratori ai processi 
decisionali delle società nazionali e multinazionali, con pari rappresentanza 
maschile e femminile; 

•	Sviluppare piani d’azione per combattere il lavoro forzato sul proprio 
territorio; 

•	Fissare standard giuridici per la tutela del diritto di organizzazione 
sindacale e sciopero di tutti i lavoratori, e revocare qualsiasi legge che violi 
tali diritti.

Le imprese devono acconsentire a:

•	agare ai propri dipendenti un salario dignitoso e assicurarsi che lo stesso 
accada ai lavoratori all’interno della propria catena di fornitura;

•	Rendere noti i salari pagati nella propria catena di fornitura e il numero di 
lavoratori che ricevono un salario dignitoso;

•	Rendere noti i dati sulla proporzione tra retribuzioni massime e medie e 
perseguire l’obiettivo di 20:1 in tutti i Paesi in cui operano;

•	Inserire la libertà di associazione e di contrattazione collettiva tra i principi 
di due diligence nel settore dei diritti umani;

•	Abbandonare la consuetudine di usare la propria influenza politica per 
minare le basi salariali e le tutele dei lavoratori, far rispettare i loro diritti sul 
luogo di lavoro, e valorizzare i lavoratori quali stakeholder fondamentali nei 
processi decisionali aziendali;
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•	Analizzare e rendere noto il ruolo delle donne nella propria attività e nella 
catena di fornitura;

•	Concordare un piano d’azione per ridurre la disuguaglianza di genere, sia 
retributiva che di carriera.

•	Concordare un piano d’azione per ridurre la disuguaglianza di genere, sia 
retributiva che di carriera.

4) DIVIDERE EQUAMENTE IL CARICO FISCALE PER 
DARE PARI OPPORTUNITÀ A TUTTI

L’iniquità del sistema economico fa sì che troppa ricchezza sia concentrata 
nelle mani di poche persone; il carico fiscale colpisce maggiormente i meno 
abbienti mentre i ricchi e le imprese pagano troppo poco. Se i governi non 
provvedono a correggere questo squilibrio non vi sarà alcuna speranza di 
costruire un futuro più equo per la maggior parte della società. Tutti, sia singoli 
che imprese, devono pagare le tasse in base ai propri mezzi reali, e nessuno 
dovrebbe avere la possibilità di evadere il fisco.

Governi e istituzioni internazionali devono acconsentire a: 

•	Aumentare la proporzione tra gettito fiscale nazionale e PIL avvicinandola 
alla massima capacità contributiva, per mobilizzare maggiori entrate 
pubbliche nazionali;

•	Riequilibrare l’imposizione diretta e indiretta, spostando il carico fiscale dal 
lavoro e dal consumo al capitale e al patrimonio, e le entrate generate da 
tali voci, attraverso tasse come quelle sulle transazioni finanziarie, sulle 
successioni e sui redditi da capitale. Le istituzioni internazionali devono 
promuovere e sostenere queste riforme a livello nazionale;

•	Impegnarsi ad una totale trasparenza degli incentivi fiscali a livello 
nazionale e impedire i privilegi fiscali a favore delle multinazionali laddove 
non si dimostri che il bilancio costi/benefici è a vantaggio del Paese;

•	Istituire tasse patrimoniali nazionali e analizzare la fattibilità di una tassa 
patrimoniale globale sui soggetti più ricchi a livello globale e regionale; 
impegnarsi a investire questo gettito nella lotta alla povertà globale;

•	Effettuare una valutazione delle politiche fiscali dal punto di vista della 
parità di genere.
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5) ELIMINARE LE SCAPPATOIE FISCALI 
INTERNAZIONALI E COLMARE LE LACUNE DELLA 
GOVERNANCE FISCALE

L’attuale sistema economico è strutturato in modo da agevolare l’evasione 
fiscale da parte di multinazionali e ricchi possidenti. I paradisi fiscali infrangono 
il patto sociale consentendo di sottrarsi al giusto dovere proprio a coloro che 
più di tutti possono contribuire alla vita della società. Se le cose non cambiano 
a livello mondiale questo fenomeno continuerà a prosciugare i bilanci pubblici, 
pregiudicando la capacità dei governi di contrastare la disuguaglianza. Qualsiasi 
processo di riforma deve comunque favorire i Paesi più poveri, e sarà necessario un 
quadro istituzionale multilaterale per controllare la governance globale in materia 
fiscale internazionale.

Governi e istituzioni internazionali devono acconsentire a: 

•	Garantire la partecipazione dei Paesi in via di sviluppo su un piano di parità in 
tutti i processi di riforma;

•	Impegnarsi a dare priorità all’eliminazione dell’elusione ed evasione fiscale 
nell’ambito di un’agenda per la lotta all’iniquità dei sistemi economici che 
perpetuano la disuguaglianza;

•	Sostenere gli sforzi nazionali, regionali e globali per promuovere la trasparenza 
fiscale a tutti i livelli, anche obbligando le multinazionali a rendere noto dove 
realizzano i propri profitti e dove pagano le tasse (attraverso lo strumento della 
rendicontazione obbligatoria paese per paese che deve essere pubblicamente 
disponibile) e chi sono i reali proprietari di imprese, gruppi e fondazioni 
(attraverso la pubblicazione delle “beneficial ownership”);

•	Scambiare automaticamente le informazioni fiscali nell’ambito di un sistema 
multilaterale che comprenda fin dall’inizio i Paesi in via di sviluppo, anche se 
questi non sono in grado di fornire a loro volta tali dati;

•	Combattere il ricorso ai paradisi fiscali e aumentare la trasparenza adottando 
una definizione comune, ambiziosa e vincolante di cosa siano i paradisi fiscali 
nonché una lista nera e sanzioni automatiche contro i Paesi, le imprese e i 
privati che ne fanno uso;

•	Fare in modo che le tasse siano pagate dove ha luogo la reale attività 
economica; nella tassazione delle imprese adottare un sistema alternativo 
a quello attuale, che si è dimostrato non idoneo ad evitare abusi di transfer 
pricing; 

•	Concedere agevolazioni fiscali soltanto laddove esista una valutazione 
del valore aggiunto a beneficio del Paese e una procedura vincolante di 
pubblicazione e divulgazione di tutti gli incentivi fiscali;

•	Promuovere l’istituzione di un ente preposto alla governance globale in materia 
fiscale che garantisca che i singoli sistemi fiscali e l’architettura fiscale 
internazionale funzionino nell’interesse pubblico di tutti i Paesi, nell’ottica di 
un’efficace collaborazione e al fine di eliminare le scappatoie fiscali.
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Le imprese devono acconsentire a: 

•	Smettere di usare i paradisi fiscali;

•	Sostenere gli sforzi nazionali, regionali e globali per promuovere la trasparenza 
fiscale a tutti i livelli, anche rendendo noto dove realizzano i propri profitti 
e dove pagano le tasse (rendicontazione obbligatoria paese per paese, 
pubblicamente disponibile)

6) ARRIVARE ALL’UNIVERSALITÀ DEI SERVIZI 
PUBBLICI GRATUITI ENTRO IL 2020

Gli alti costi della sanità e dei medicinali riducono in povertà cento milioni di 
persone all’anno. Se la frequenza scolastica è subordinata al pagamento di una 
retta, mentre alcuni bambini possono usufruire di educazione privata di alta qualità 
la maggioranza dovrà adattarsi ad un’educazione statale di qualità mediocre, 
creando in tal modo un sistema a due velocità. I processi di privatizzazione 
cronicizzano ulteriormente le disparità tra poveri e ricchi, pregiudicando la capacità 
della stato di provvedere a tutti. 

Governi e istituzioni internazionali devono acconsentire a: 

•	Garantire a tutti i cittadini servizi sanitari ed educativi gratuiti e di alta qualità, 
eliminando i contributi spesa da parte degli utenti;

•	Attuare piani nazionali per il finanziamento della sanità e dell’istruzione 
spendendo almeno il 15% del bilancio governativo per la sanità e il 20% per 
l’istruzione. I governi donatori devono rispecchiare questi stanziamenti nei loro 
aiuti bilaterali, e le istituzioni internazionali devono promuovere analoghe basi 
di spesa sociale;

•	Istituire sistemi di condivisione del rischio finanziando la sanità tramite le tasse 
ed evitare il ricorso ad assicurazioni sanitarie basate su contributi volontari;

•	Bloccare incentivi e sussidi per prestazioni sanitarie ed educative da parte di 
privati operanti a scopo di lucro, e riformare quelli esistenti;

•	Mettere in atto una severa normativa inerente le strutture sanitarie ed 
educative private, sia per garantire sicurezza e qualità, sia per evitare che 
interrompano la fornitura dei servizi a coloro che non sono in grado di pagare; 

•	Escludere sanità, farmaci, tecnologie medicali, competenze e istruzione da 
tutti gli accordi commerciali e di investimento, siano essi bilaterali, regionali 
o internazionali, e non permettere accordi che vincolino i governi nazionali a 
prestazioni sanitarie ed educative private;

•	Garantire che sia data priorità ai bisogni di salute delle donne, che sia tutelata 
la loro salute sessuale e riproduttiva, e che gli aiuti bilaterali non abbiano la 
facoltà di limitare il loro accesso ai servizi di salute riproduttiva.
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Le imprese devono acconsentire a:

•	Smettere di praticare attività di lobbying per la privatizzazione di servizi pubblici 
essenziali quali sanità e istruzione;

•	Condividere l’impegno dei governi per regolamentare la fornitura privata di servizi sanitari 
in modo tale da garantire il loro positivo contributo alla copertura sanitaria universale.

7) CAMBIARE IL SISTEMA GLOBALE DI RICERCA E 
SVILUPPO (R&D) E DEL COSTO DEI MEDICINALI AFFINCHé 
TUTTI ABBIANO PRODOTTI VALIDI A PREZZI ACCESSIBILI 

Il fatto che la proprietà intellettuale sia l’unico incentivo alla R&D fa sì che le grandi industrie 
farmaceutiche mantengano il monopolio della produzione e dei prezzi dei medicinali. Ciò 
mette a rischio le vite di molti e accresce il divario tra ricchi e poveri.

Governi e istituzioni internazionali devono acconsentire a: 

•	Negoziare un trattato globale in base al quale il fattore decisivo per il finanziamento della 
R&D sia la salute pubblica e non l’interesse commerciale;

•	Destinare una quota del reddito nazionale alla ricerca scientifica, ivi compresa la R&D sui 
farmaci; 

•	Escludere dagli accordi commerciali le rigide norme sulla proprietà intellettuale ed 
evitare qualsiasi provvedimento che tolga spazio all’azione governativa per favorire 
l’attuazione di misure di salute pubblica e l’accesso ai farmaci, alle tecnologie medicali, 
alle competenze e ai servizi sanitari ed educativi;

•	Abolire i monopoli sui medicinali incoraggiando invece l’accessibilità dei prezzi attraverso 
la concorrenza dei generici;

•	Aumentare gradualmente gli investimenti nello sviluppo di una politica nazionale del 
farmaco e nella catena di fornitura.

Le aziende farmaceutiche devono acconsentire a:

•	Agire in modo trasparente riguardo ai costi della R&D e cercare nuovi strumenti di 
finanziamento della stessa, alternativi alla proprietà intellettuale; 

•	Porre fine all’attività di lobbying nazionale e internazionale volta a favorire i profitti delle 
imprese private a discapito della salute pubblica.

8) ISTITUIRE UNA BASE MiNIMA DI TUTELA SOCIALE 
UNIVERSALE e un reddito minimo garantito 

La tutela sociale è essenziale non solo per ridurre la disuguaglianza economica ma anche 
come strumento per una società più solidale e paritaria e per contrastare le disuguaglianze 
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orizzontali. Per i più poveri e vulnerabili deve esistere una rete di salvataggio 
universale e permanente che venga in loro soccorso nei momenti peggiori.

Governi e istituzioni internazionali devono acconsentire a: 

•	Fornire servizi universali di assistenza ai bambini e agli anziani per ridurre il carico 
di lavoro di cura non retribuito svolto dalle donne e affiancare i sistemi di tutela 
sociale;

•	Fornire un reddito base garantito ai bambini, agli anziani, ai disoccupati e a coloro 
che non sono in condizione di procurarsi un reddito dignitoso, tramite l’erogazione 
universale di assegni familiari, indennità di disoccupazione e pensioni;  

•	Garantire meccanismi di tutela sociale di genere per fornire alle donne una rete di 
sicurezza, secondo modalità che conferiscano un ulteriore strumento di controllo 
sulla spesa famigliare.

9)  DESTINARE I FINANZIAMENTI PER LO SVILUPPO 
ALLA RIDUZIONE DELLA DISUGUAGLIANZA E DELLA 
POVERTÀ E RAFFORZARE IL PATTO TRA CITTADINI E 
GOVERNI

La finanza per lo sviluppo ha la potenziale capacità di ridurre la disuguaglianza a 
condizione che sia mirata e che sia complementare alla spesa governativa per i 
pubblici servizi quali sanità, educazione e tutela sociale. Può inoltre contribuire 
a rafforzare il patto sociale tra governo e cittadini e l’assunzione pubblica di 
responsabilità, fornendo inoltre un sostegno ai cittadini nel loro impegno per chiedere 
conto ai governi del mantenimento degli impegni presi. 

Governi donatori e istituzioni internazionali devono acconsentire a: 

•	Incrementare gli investimenti nella finanza per lo sviluppo a lungo termine, 
aiutando i governi a fornire a tutti i cittadini servizi pubblici universali e gratuiti;

•	Investire nel rafforzamento delle pubbliche amministrazioni per riscuotere, 
attraverso la fiscalità progressiva, maggiori entrate nazionali da impiegare nella 
spesa ridistributiva;

•	Valutare se e quanto i programmi sono efficaci nel favorire la partecipazione 
democratica e dare voce ai cittadini nell’azione di contrasto alle disparità 
economiche e sociali (per esempio disparità di genere ed etnia). 
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a disposizione dei governi per costruire un mondo più equo, con pari 
opportunità per tutti. Questo rapporto è un appello ad agire per il 
bene comune. Rispondere a tale appello è per noi un dovere.
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Oxfam è una confederazione internazionale di 17 
organizzazioni che lavorano insieme in 92 paesi con partner 
e alleati nel mondo al fine di trovare soluzioni durevoli alla 
povertà e all’ingiustizia:

Oxfam America www.oxfamamerica.org 
Oxfam Australia www.oxfam.ca 
Oxfam-in-Belgium www.oxfamsol.be  
Oxfam Canada www.oxfam.ca  
Oxfam France www.oxfamfrance.org  
Oxfam Germany www.oxfam.de  
Oxfam GB www.oxfam.org.uk  
Oxfam Hong Kong www.oxfam.org.hk  
Oxfam India www.oxfamindia.org  
Oxfam Intermón www.oxfamintermon.org 
Oxfam Ireland www.oxfamireland.org 
Oxfam Italy www.oxfamitalia.org  
Oxfam Japan www.oxfam.jp 
Oxfam Mexico www.oxfammexico.org  
Oxfam New Zealand www.oxfam.org.nz  
Oxfam Novib www.oxfamnovib.nl  
Oxfam Quebec www.oxfam.qc.ca

Per ulteriori informazioni, rivolgersi ad una delle affilate 
Oxfam o visitare il sito www.oxfam.org
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